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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendovi os~
servazioni, il pracesso verbale è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesta cangedo
il senatore Martinelli per giarni 1.

Nan essendavi asservazioni, questo cange~
do è Icancesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sona stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro della difesa:

« Cancessiane di una indennità giarnalie~
ra di rischia al persanale militare e agli im~
piegati civili dell'Esercito, della Marina e
dell'Aeranautica addetti alla manipalazione,
trasparto, immagazzinamento e conservazio~
ne di Isostanze pericoLose o a ,Lavari eS1eguitli
in presenza delle medesime» (2149);

« Organici dei sottuffidali e militari di
truppa ,dell'Arma dei carabinieri (2150).

Annunzio di deferimentodi disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Camunico che i se~
guenti disegni di legge sano s'tati deferiti in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglio e dell'interno):

« Aumento del contributO' annuo della Sta-

t'O e cancessiane di un cantributa ,s1JraoI1dina~
ria a favore dell'Opera nazianale per i ciechi
civili» (2143), previa parere della Sa Cam~
missione;

alla 2" Commissione permanente (Giusti-
zia e autarizzazioni a pracedere):

PINNA. ~ « Proraga del termine di effica~
cia della legge 14 novembre 1962, n. 1610,
recante pravvidenze per la regalarizzaziane
del titolo di praprietà in favore della piccai a
praprietàrurale » (2128), previ pareri deHa
sa e della 8U C'Ommissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Comunica che i
seguenti disegni di legge sana stati deferiti
in sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

MILITERNI. ~ « Riordinamento del ruolo
speciale transitaria degli ufficiali in servizio
permanente effettiva della Guardia di finan-
za» (2118), previa parere della 4a Cammis-
siane;

alla lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

PERRINO.~ « Madifica dell'articala 110 del
testo unica delle leggi sanitarie, appravato
can ir'egia decreita 27 IlugMa 1934, n. 1265»
(2130), previ pareri della 2a e della 9a Cam-
missione.
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Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della COIrte dei canti, in adempi~
mento al dispasto dell'articola 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmessa la rela~
ziane cancernente la gestiane finanziaria del~
l'Istituta posuelegr:afonliai, 'Peir ,gLi esercizi
1961~62, 1962-63, 1963~64, 1964-65 e 2° seme~
stre 1965 (Doc. 29).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani
permanenti hanno. appravata i seguenti di~
segni di Ilegge:

2a Commissione permanente (Giustizia e

autarizzaziani a pracedere):

Deputata VALIANTE. ~ « Estensiane delle
dispasiziani di cui alla legge 18 dicembre
1964, n. 1405, a:gli ISicrutiÌDliiÌndetti !per raIlinO
1964» (1740);

4a Commissione permanente (Difesa):

« Aumenta del cantributa annua a favare
della" Casa militare Umberta I per i vete-
rani delle guerre nazianali" in Turate»
(1856~B);

« Estensiane dell'indennità di marcia al
persanale della Marina can destinaziane a
terra e degli assegni vitto. a talune mense
della Marina militare e dell'Aeranautica mi~
litare» (1858-B);

9a Commissione permanente (Industria,
commercia interna ed estera, turisma):

Deputata SCRICCIOLO.. ~ « Sappressio.ne
del campensa speciale davuta al persamllle
del Carpa delle miniere a narma della legge
14 navembre 1941, n. 1324, e aumenta della
indennità di missiane » (1649-D);

« Disc1plina del rapparta di lavara del per-
sanale estranea all'Amministraziane della

Stata assunta dal Ministero. dell'industria,
del cammercia e dell'artigianato. per il cam~
pletamenta e aggiarnamenta della Carta gea-
lagica d'Italia, ai sensi della legge 3 gennaio.
1960, n. 15 » (1852~B);

lOa Commissione permanente (Lavara,
emigraziane, previdenza saciale):

VALSECCHI Pasquale e ROSATI. ~ « Narma
integrativa dell'articala 1 della legge 5 mar.
zo 1965, n. 155, sul callacaonenta dei centra-
linisti ciechi » (1753~B).

Commemorazione del senatore
Giuseppe Mario Militerni

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea).

Onorevali colleghi,

il giarna di ,Pasqua, il 26 marzo. scarsa,
è impravvisamente deceduta, nella sua abi-
taziane di Cetraro., il senatare Giuseppe
Maria Militerni.

La sua scomparsa, tanta più atrace quan-
ta più immatura e inaspettata, ha destata
prafanda cardaglia in tutti i settari dell'As.
semblea ed ha causata al Senato. una perdi-
ta difficilmente calmabile, per le alte qua-
lità marali e prafes'sianali e per l'esemplare
dediziane 'Che avevano. cantraddistinta l'at~
tività del cara e stimata callega.

Giuseppe Maria Militerni era nato a Ce~
traro, in pravincia di Casenza, ill 26 atta~
bre 1914.

Nelle file dell'Aziane Cattalica, al vaglia
di un'attività fervida e costruttiva accam~
pagnata dall'assunziane di ruali di respan-
sabilità, mentre dava sicura prava delle sue
capacità arganizzative, aveva avuta mada
di affinare queLle idealità cristiane cui aveva
aderita da giavanissima e che avrebbero. da~
vuta infarmare, direi all'che illuminare, tut~
ta la sua esistenza.

Avvacata ed agricaltare, dapa la guerra,
alla quale aveva presa parte carne ufficiale
di camplementa, dette la sua appassianata
apera alla castituziane e aHa sviluppa della
Demacrazia cristiana nella sua pravincia e
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seppe farsi apprezzare come consigliere co~
munale di Cetraro, per oltre dieci anni, e
come presidente dell'Amministrazione pro-
vinciale di Cosenza dal 1949.

Eletto al Senato della Repubblica nel 1958,
per il collegio di Castrovillari.Paola, e ricon.
fermato nel 1963, il collega Militerni si dedi.
cò all'esercizio del mandato parlamentare
con lo stesso impegno, con la stessa giova-
nile vivacità e con lo stesso spirito di inizia.
tiva che avevano caratterizzato le sue pre-
cedenti esperienze politiche e amministra.
tive.

Membro della Commissione agricoltura e
della Giunta delle elezioni e poi, di vol-
ta in ,volta, ddle COmmiSIs,Lonirllavoro, eSlt1eril,
finanze e tesoro, membro del Gruppo parla-
mentare europeo del Senato, componente di
numerose commissioni speciali e consultive,
segretario della Commissione antimafia, egli
si conquistò ben presto un posto di primo
piano nella no'stra A:Sisembileain 'V1Jrtùdelle
la Isua diligenza, del suo attaocamento al.
nstituto, della sua imparzialità e della sua
profonda conoscenza dei problemi meri.
dionali.

Relatore di numerosissimi disegni di leg.
ge, autore di importanti proposte di inizia.
tiva parlamentare, oratore efficace e docu.
mentato, egli recò un contributo notevolis.
sima ai lavori dell'Aula e delle Commissioni,
sia in sede di bilancio, sia in sede di esame
dei principali provvedimenti riguardanti la
agrkol tura (tra i quali mi [imi,terò a ricor.
dare il piano verde), il lavoro, l'assistenza
alle classi lavoratrici; e fu sempre autorevo.
le interprete dei bisogni e delle aspirazioni
della sua Calabria. Nel proporre e nel soste-
nere i provvedimenti legislativi, sia d'inte-
resse nazionale che regionale, le sue cospi~
cue doti di intelligenza e di preparazione ed
il suo connaturato senso di responsabilità
gli consentivano di cogliere l'essenza delle
questioni e di individuare le soluzioni più
idonee, nella superiore visione di quella so-
cialità cristiana che in lui traeva ispirazio~
ne ed alimento dalla massima del suo gran.
de contenraneo Francesco di Paola: "Ammi.
nistrare con quella imparzialità ed esattezza
che esige l'ufficio e richiede il bene del po.
Ipolo ". E nell'eser1C1zio dei purbbHci uffici,

egli, prima che a tutti, ripeteva a se stesso il
paragrafo della regola dello stesso santo di
PaoLa: "MantenelJ1e netta la cosoi:enza, piut-
tosto che badaI1e a nie.rnpirle rIa cassa di da~

"[)lara... .

La morte che ha voluto coglierlo proprio
nel giorno della Resurrezione del Signore,
lo ha sottratto alla vita terrena nel pieno
di una maturità operosa e feconda quando
ancora molto avrebbe potuto dare al Paese,
al Senato ed alla sua gente. Ciò rende an-
cor più amaro il rimpianto per la sua perdi-
ta e più accorato il ricordo della sua cara
figura, nel cui tratto, sempre sereno e cor.
diale, si riflettevano la ricchezza dell'animo,
la profondità del pensiero, il calore dell'ispi.
razione.

Ma, Ohreal rioOI1do e :alla mOlle del ].31.
voro compiuto, deposliltato negli atti deUa
nosvra Assemblea, di lui ci 'nesta e ci I1esterà
sempre, come :prezioso Inetaggio, l'aJto esem.
pio di costume e di opera ed il a:1]cordo di
una ganbatezza e di una costar[}jte ,lealtà che
da V'ano ai suoi IraJpporti con tutti noi una
rmpJ10nta part,ioolanmente umallla, .gradevole,
nOin fadlmente dimentiioabi[e.

Certa di inteTp[[1etare il geTI!eralesentimen.
todell'Ass,emblea, la PI1es,idenza del Senar
to ,rinnova l'espressione del più commos,so
COI1doglio a1lla IDamiglHa oosì atrooemente
oolpita, 'al Gruppo pa:r,lamentane deLla iDe-.
mocrazia cristiana, che lo annoverò tra i
suoi più qualilThcati esponcntri, e alla nobile
terrra ca1labrese che pende un fi:glio de'Voto
ed eletto.

G U I , Ministro della pubblica iiStruzione.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U I , Ministro della pubbUca istruzione.
Il Gaverno si associa con profonda partedpa.
zione d'animo al lutto del Senato per la scam.
parsa del senatore Militemi. Le parole così
elevate del Presidente di questa Assemblea
ne hanno tratteggiato la figura e sattolinea~
tO' gli elevatissimi meriti. Anche il Governo
non può non iI'kordare la sua attività di am.
ministratore pubblko in varie sedi, con di.
verse responsabilità, della sua nobile regio~
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ne. E noOn può non rkO':vda're cO'n com~
piantO' la sua attività parlamentare, la fervi~
da collaborazione che ha da:to nelle Commis~
sioni e nell'Assemblea al migliore andamen-
to dell'attività legislativa.

L'esempio che egli lascia a tutti noi è vera-
mente notevole per le alte qualità morali
della sua persona, per il tratto esteriore così
umano e gentile, per le finalità intimamente ,e
sentitamente democratiche che hanno sem-
pre ispirato la sua attività di amministrato.
re e di parlamentare.

Associandomi quindi al lutto del Senato a
nome del Governo, mi sia consentito di ag~
giungere anche la mia personale partecipa-
zione, pel'chè mi onoravo di annoverarmi fra
i suoi amici.

Discussione dei disegni di legge: « Finanzia-
menti per la scuola materna nel quin-
quennio dal 1966 al 1970» (1543-bis)
(Già articoli 2 e 3 stralciati dal disegno
di legge n. 1543 approvato dal Senato nel-
la seduta del 21 luglio 1966); « Norme sul.
l'edilizia per la scuola materna» (1552-bis)
(Già articoli 2, 4, secondo periodo del
primo comma, 7, ultimo comma, e 9, pe-
nultimo capoverso, del disegno di legge
n. 1552, approvato dal Senato nella seduta
dell'll ottobre 1966); « Ordinamento della
scuola materna statale» (1662); « Istitu.
zione e ordinamento della scuola pubblica
per l'infanzia» (1869), d'iniziativa della
senatrice Farneti Ariella e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'O'rdine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge: «Fi~
nanziamenti per la scuola materna nel quin~
quennio dal 1966 al 1970 », già articoli 2 e 3
stralciati dal disegno di legge n. 1543, appro~
vato dal Senato nella seduta del 21 luglio
1966; « Norme sull'edilizia per la scuola ma-
terna », già artkoli 2, 4, secondo periodo del
primo comma, 7, ultimo comma, e 9, penul-
timo capoverso, del disegno di legge n. 1552,
approvato dal Senato nella seduta dell'l! ot-
tobre 1966; «Ordinamento della scuola ma-
terna statale »; «Istituzione e ondinamento
della scuola pubblica per !'infanzia », d'ini-
ziativa dei senatori Farneti Ariella, Bufalini,
Granata, Minella Molinari Angiola, Perna,
Piovano, Pirastu, Romano, Scarpino, Caruc~
d, Di Paolantanio, Fabl'et!ti, Gaiani, Menca~
raglia, Raasio, Simonucci, Stefanelli, Tlraina
e Zanardi.

Dichiaro aperta la discussione general,e.
È iscritto a parlare il senatore Guarnieri.

Ne ha facoltà.

G U A R N I E R I . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, ritengo
sia mio preciso dovere di educatore e di diri~
gente della scuola !'intervenire, sia pure bre-
vemente com'è mio costume, e saprat'tutto
per attenermi a quanta prescrive l'articolo 63
del nostro regolamento, su di un argomento
tanto delicata e impegnativo quale quello
della scuala materna che, a mio avvisa, casì
si deve denominar,e e non scuola pubblica
pelr l'infanzia, per le ragioni che andrò di
mano in mano esponendo.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G U A R N I E R I). La scuola ma~
t,erna adempie, nel magisteroeducativo,
ad un ufficiO' non meno importante di quello
che ad essa è attribuito nel campo dell'assi-
stenza. Per questa sostanziale funzione det~
ta scuola ha richiamato a sè lo studio dei
pedagogisti per discuterne l'ol'dinamento, ai

lumi della psicologia, dell'igiene, della pe~
dalagia (non direi della politica) allo scopo
di suggerire i miglioramenti più efficaci da
introdUlrsi in essa per accrescerne l'efficacia
educativa.

Ma in questo periodo sentiamo voci da va~
rie paI1ti, ripartate da giornali e da interviste



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31959 ~

5 APRILE 1967595a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

(voci che, a nostro avviso, [considerano detta
scuola da un punto di vista esclusivamente
e faziosamente poHtico), voci, dico, che pro"
pugnano ad esempio queste teorie: «Sotto
nessun aspetto può essere giustificata l'esdu~
sione dei maschi dall'insegnamento nella
scuola preelementare. Non sotto l'aspetto co-
stituzionale nè sotto l'aspetto della regola~
mentazione del pubblico impiego: la piena
parità dei diritti dei due sessi, anche nel
primo insegnamento elementare, è stata re~
centemente ribadita con l'abolizione delle
graduatorie, distinte per sesso, dei concorsi
magistrali ».

Oppure altira voce che dice testualmente:
«La scuola materna potrebbe benissimo
chiamarsi paterna; è una distinzione pretta~
mente arbitraria ».

Noi che da tJ:1ent'anni militiamo nella s<cuo~
la elementare e che da ben 15 ne siamo di~
rigenti, vogliamo astrarci da queste impo" I

stazioni teoriche anche se propugna'te da do"
centi universitari o da saloni della filosofia
politica e riteniamo di impostare il proble~
ma su basi pratiche, su ciò che noi viviamo e
constatiamo tutti i giorni.

A parte la considerazione del fatto che l'in~
segnante maschio (e questa, onorevoli colle~ I

ghi, è una Irealtà vissuta da noi uomini della
scuola e non da chi la vede da lontano), per
se stes'so è pO'co portato aHa pazienza verso
i bambini piccoli, specie quando si tratti di
aiacudirli ed educarli per professione; ma vi
sono, a nostro avviso, anche motivi psicolo~
gici e pedagogici che ci sembrano fondamen~
talmente validi e dai quali non possiamo, nè
dobbiamo prescindere, partendo dal presup~
posto che noi qui stiamo legiferando per da~
re una scuola ai bambini e per fare una scuo-
la per bambini.

Il bambino che viene alla scuola elemen'ta~
re per la prima volta ~ noi lo constatiamo
quotidianamente ~ ha bisogno di trovare
non tanto un papà che il più delle volte si
spazientisca e [che non abbia attitudini per
determinate necessità, un essere damnatus
ad pueros, direbbe Cicerone, ma una mam-
ma che sos'tituisce la prima, vera mamma,
con tatto muliebre del tutto peculiare, molto
diverso da quello maschile.

Se così è per il bambino della scuola ele-
mentare, pensate voi, onorevoli colleghi, al
bambino più piccolo che viene alla scuola
materna.

L'età a -cui la scuola materna si rivolge,
,è di fondamentale importanza per tutta la
vita, e presenta caratteristk,he proprie che
si manifestano con la prevalenza dell'affetti~
vità, dell'impulso e del sentimento sul razio"
cinio, con un vivace bisogno di esplorazione
e di scoperta dell'ambiente e delle cose, con
il predominio dell'immaginazione, Icon una
grande esigenza di moto e di operosità,
espressa specialmente nella forma del gio"
co. Per questi tratti propri dell'età infantile,
e per la sua funzione specifica, 'rispetto alle
scuole successive, la scuola materna si [con~
figura in modo caratteristico col fine di in~
terpretare e di soddisfare le esigenze di un
armonico sviluppo del bambino, e wl com~
pita di porre le basi ad ogni ulteriore opera
educati va. Chi può capire ciò quasi per
istinto natUlTale è la donna; chi penetra pro-
fondamente nell'animo del bimbo è la mam~
ma che ne coglie tutte le sfumature e inter~
preta le necessità e le inclinazioni con senso
intuitivo e amoJ:1evole.

La natura ha dato ad ogni sesso spiocate
tendenze e specifiche inclinazioni e tali ten~
denze ed inclinazioni si notano in modo lapa-
lissiano nel campo effettivo e, di riverbero,
in quello educativo.

La donna e l'uomo, è stato detto, hanno gli
stessi diritti; benissimo, ma compatibilmen~
te alle particolarità del sesso. Così la donna
può fare i figli e l'uomo no; l'uomo può fare
cose che la donna viceversa non può faJre.
La donna ha una capacità peculiare di alle-
vare i figli [che l'uomo non ha, e per istinto
è la più adatta a oocuparsi e a orescere i
bambini dalla nascita ai cinque anni.

Il Lambrus-chini, sul suo rapporto all'Ac~
cademia dei Georgofili dI Firenze, in merito
agli asili infantili dell'Aporti, ad un certo
punto afferma testualmente: «La madre è la
vera custode data dalla natura all'infanzia,
e la sola che sia veramente effettiva educa~
trice dei figlioli. La distacca tura dell'infanzia
da11a maternità è opera quasi, direi, ribelle
alla natura, e penciò perniciosa, traendo essa
alla triste -conseguenza sì da raffreddare nelle
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genitrici l'amore della prole e il sentimento
dei materni doveri, come di ingegnerare nei
figlioli abito d'indifferenza e d'insensibilità
in ,riguardo agli affetti e doV'eri filiali ».

QuestÌo per ciò che riguarda il movente
psicologko. Entrando poi in quello pedago.
gico, di:remo che l'insegnamento e le prime
movenze verso la vita sono anche questi, per
natura, di spiccata pertinenza materna.

Qual è ,quel p,apà che si adatta facilmente
a rioercare le paJrole più adatte, più semplici
per far capire al bambino, che appena bal-
betta o conduce i primi passi, ciò che deve
chiedere e dò di cui abbisogna?

Ciò lo fa naturalmente con certosina pa.
zienza la mamma nel dare il latte al suo
bambino ,la quale ne interpr:eta un linguaggio
ancora mugugnant,e 'e capisce tutte le neces~
sità anche dalle s'emplki movenze deLla fac-
cia o delle piocole mani.

Vi è qui una tenerezza squisita che si evi~
denzia in tutta la sua portata e che procura
al bimbo fiducia, abbandono, affetto più spic~
catamente sentito.

Il bambino ha bisogno di trovare un am.
biente di serenità e di confidenza che gli dia
il senso di sku:vezza, una educazione secon~
do i ritmi, le forme, gli interessi della sua
vita quale essa si svolge in lui e da lui, na~
turalmente e normalmente, sollecitata da un
rkco rappO/rto .con la natura, i compagni e
l'educatrioe.

L'idea attuale della scuola maJterna sta in
questo. Essa si ispira alla naturalezza di af~
fetti e di relazioni tra madre e piccolo fi~
gIio; ed è una scuola per il bambino, del
bambino (in cui egli è, cioè, attore e autore
primo) e secondo il bambino (ossia attuata
nelle forme del suo stesso sviluppo e delle
sue esigenze di attività).

Questo è il movente specifico che d deve
t'l'avare tutti consenzienti nel dare alla scuo-
la materna ~ tale è il nome stesso che lo
reclama ~ delle insegnanti donne e non dei
maschi, che sicuramente farebbero in essa
una deludente prova.

Vi parla, onorevoli colleghi, da questi ban-
chi, chi ha ormai una consumata esperien-
za della scuola e particolarmente della scuola
dei plccoli.

Il padl'e neHa sua qualità di uomo ha un
affetto caratterizzato, secondo il Lebel, dalla
forza fisica, dall'attitudine alle idee generali,
dallo spirrito di lotta; mentre la madre, qua-
le donna, porta nel suo affetto i segni della
delicatezza fisica, della tendenza all'analisi
anche minuziosa e soprattutto dell'istinto
materno. Essa è definita «la conservatrice
della vita per la quale l'uomo combatte ».

Dunque la scuola materna ha bisogno di
un partÌiColare calore di assistenza, di pre~
mura, come esige la tenera età dei piccoli
alunni.

Ma anoO'ra il disegno di legge che si pre-
senta, prev,ede, se non erro, che potranno
aoceldere ai ruoli sia le insegnanti che hanno
l'abilitazione della scuola magistrale, scuola
idonea allo scopo, sia le insegnanti che hanno
conseguito l'abilitazione all'istituto magi~
strale.

E qui sorge in me, educatore e uomo di
scuola, un interrogativo ed una perplessità,
interrogativo e perplessità che dovrebbero
essere valutati anche da politici, cioè da tutti
noi, se vogliamo ovviamente considerare il
vero bene della scuola e della nazione. Ora,
chi saranno queste insegnanti che hanno stu~
diato per fa1re -la maestra elementare e che ,
invece, debbono ipsegnare nella scuola ma~
terna? Evidentemente saranno (salvo ecce~
zioni) delle rassegnate che, non essendo state
capaci di superare un concorso magistrale,
sono costrette ad abdicare al loro ruolo per
un corso più facile e più accessibile. I nuo-
vi lruoli, inoltre, esigeranno fra le insegnanti
~ come succede per le scuole elementari

~

spostamenti da sedi diverse dai 10'1'0paesi
di origine. Ora, è vero che l'Italia è una, ma
è anche vero che le varie regioni pl'esentano
caratteristkhe e abitudini diverse. Come po.
tJrà l'insegnante interpretare la mentalità e
le Iconsuetudini dei suoi bambini che a sten~
to a quella età riescono ad esprimersi?

Dopo queste considerazioni, alle quali rite-
niamo risponderà l'onorevole Ministro e ci
illuminerà in merito, non >Ciresta che plau-
dire al disegno di legge n. 1662 sull'ordina~
mento della scuola materna statale, disegno
di legge che favorisce l'apertura e la diffu~
sione di istituzioni prescolastkhe statali par-
ticolarmente nelle zone sprovv:edute od in-
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sufficientemente dotate, nel rispetto dei po~
stulati di una vera educazione volta al pri-
mo sviluppo della personalità infantile, di
neoessaria assistenza ai bimbi dai 3 ai 6 an-
ni, della loro prepalrazione alla frequenza del~
la scuola dell'obbligo, con frequenza facolta-
tiva, ad integrazione dell'opera insoS'tituibile
della famiglia.

Facciamo ancora voti che quanto prima
sia presentato al Parlamento il disegno di
legge di riforma della slcuola magistrale, che
ne preveda la trasformazione in istituto per
la preparazione delle educatrid di infanzia,
di durata quinquennale, 'Con idoneo arriochi-
mento dei programmi, inserito nel quadro
delle scuole secondarie superiorri, secondo le
pl'evalenti indicazioni dieHa Commis'sione
parlamentare d'indagine del 1963 e le « Enee
direttive» del ministro Gui del 1964.

Auspichiamo infine, consapevoli delle con~
dizioni di gravissimo disagio in cui versa la
maggior parte del personale in servizio nelle
scuole materne non statali, che hanno in ef-
fetti quasi per intero la responsabilità socia~
le dell'educazione prescolastica nel Paese, e
continueranno ad ave:rla in misura assoluta-
mente determinante anche dopo l'apertura
delle s'Cuole materne statali, auspichiamo
che venga presentato da parte del Governo
un apposito disegno di legge che l'egoli il fun~
zionamento delle scuole materne non statali
e fornisca le indispensabili gaJranzie giu-
ridiche ed economiche al dipendente pe:rso~
naIe, con un trat'tamento non inferiore a
quello previsto per il personale delle scuole
materne statali, senza pregiudizio per even-
tuali migliori trattamenti concessi da enti
di di'ritto pubblico.

E per terminare facciamo voti che tutti i
nostri paesi, anche i più piccoli e sperduti,
possano aveJ:1escuole materne statali vera~
mente funzionali, ,con ottime educatrici che,
con arte delicata di madri, s'industrino a
plasmare gli uomini futuri realmente sani
di fisico e di spirito. La necessità di una scuo-
la materna funzionante e funzionale è oggi
più che mai sentita e si pJ:1esenta come uno
dei fondamentali problemi sociali ,che lo Sta~
to e noi tutti siamo chiamati a risolvere. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
la senatrice Lea Alcidi Rezza. Ne ha facohà.

A L C I D l R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nistro, il nostro secolo è stato definito dalla
poetessa Hellen Kej «il secolo del bam-
bino ». Mai infatti come nell'arco degli ulti-
mi 70 anni il bambino è stato al centro de~
gli studi di medici, psicologi ed educatori.

Ancora prima dell'ultima guerra, in quasi
tutti i Paesi del mondo, alla luce di questi
studi, si era avvertita la necessità dell'edUica~
zione infantile pre-scolare, precisamente
quella dai tre ai sei anni.

Mentre nei secoli precedenti, più che di
educazione infantile, si parlava di assistenza
all'infanzia (e basta qui ricovdar:e i ricoveri
per bambini di Federico Orbelin e le sale
asiIo di Adele Piscatory); già con il Cochin si
intese la scuola primaria, anche se non si usa~
va il termine S'cuola, come si può dedurre
dalle seguenti parole della sua collaboratri~
ce Paolina Kergomard «la scuola materna
non è una scuola ma il luogo dove il bambi~
no deve svilupparsi in salute fisica e morale,
in forza, in grazia, in intelligenza e iThdi~
sciplina. Le direttX'ici sono delle educatrici
e non dei professori; la scuola deve esser
fatta per il fanciullo e non il fanciullo per la
scuola ».

Vennero poi Aporti, Froebel, le sOlrelle
Agazzi e la misconosciuta fra noi per tanti
anni, Maria Montessori. Questi sono p:ratica~
mente i pedagogisti cui si ispirano le attuali
scuole materne esistenti in Italia.

D'altra parte in tutti i Paesi del mondo so-
no state isti'tuite scuole materne statali: a
fianco di esse, continuano a vivere le scuole
materne private che sono o tollerate o am-
messe o riconosciute con parità assoluta di
finanziamento Òspetto a queHa statale (co-
me ad esempio in Olanda dove la quota alun-
no vige anche pelI' la scuola materna). Se
diamo uno sguardo alla legislazione scolasti~
ca inglese troviamo c.he coesi'stono, s'llssidia-
te in varia misura dallo Stato, scuole ele~
mentari pubbliche e private, suddivise in tre
periodi: dai tre ai cinque anni scuola materr~
na; dai cinque ai sette anni infant school,
dai sette agli undici anni junior school. Men~
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tre negli Stati Uniti abbiamo la nursery
school Idai due ai quattro anni e l'infant
school dai quattro ai dnque anni, che si ispi~
mno entrambe, Gome del resto 'tutte le scuole
americane, al pensiero pedagogico di John
Dewey.

Mi sono un pO'ca dilungata intarno alla le~
gislaziane anglasassane perchè in questi Pae.-
si e particalarmente in questa se'ttore, !'in-
segnamentO', altre ad appagare la vivaoe fan-
tasia del fandulla(età dei miti), dev,e soddi~
sfare la sua curiasità e fargli apprendere il
parlare carrettO' e i princìpi di igiene.

La cosa più impartante è che !'insegnante
approfitta di agni accasione per favarire la
tipica curiosità di quell',età e la formaziane
del linguaggio per mezzo della canversaziane.
Quanti nastri bambini si presentanO' aggi al~
la scuala elementare canascenda saltanta po-
che parale della lingua italiana, e anch'esse
starpiate da inflessiani dialettali, tanta che
malte valte i primi mesi della prima classe
trasconrana in un lavoro di 'traduzione, a
scapitO' naturalmente dell'apprendimentO'
strumentale del leggere e della scrivere.

Ha valuta, sia pur rapidamente, accenna-
re ai basilari cancetti pedagagici e alle legi~
slazi'Oni 'straniere, perchè 'ritengo 'Oppartuno
prenderle carne base di confronta nell'esame
del disegna di legge n. 1662. Rkarderò in-
nanzitutta che nel nastrO' ardinamenta scala-
stico non sano mai 'es~stite scuole materne
statali propriamente dette. Nan così, infatti,
passanO' definirsi quelle meritevali istituzia-
ni, annesse agli istituti e alLe scuale magi-
strali, che svalgana in effetti la funzione di
preparare le future maestre giardiniere al!'in~
segnamenta o, nei tempi scarsi, le futUire
maestre elementari.

Detta questa, mi sembra anche apportuna,
agli effetti di un serena giudiziO' sul disegno
di legge n. 1662, domandarsi qUial è la reale
natura e struttura della scuala materna che

questa legge intende istituire. A questa scapa
darò innanzitutta una rapida scorsa alla sta-
ria della scuala materna italiana dalle origi~
ni ad aggi.

Per la legge 17 lugliO' 1890, n. 6972, gli asi~
li infantili rappresentavanO' una degli stru-
menti assistenziali degli enti pubblici. Can
la rifarma del 1923-28, questa tipO' di scuola

assistenziale iniziò la sua trasformazione e
venne mutato, attraverso lo sfO'rzo del legi-
slatore, per dare al nuovo ordinamentO' sca-
las'tica una fO'rma veramente cO'mpiuta ed
arganica, in una prescuala. Infatti, quella
rifarma prevedeva che, accantO' ad agni scuo~
la elementare, davesse sargere una scuO'la
materna di gradO' preparatorio rispetto alla
stessa scuala elementare, per bimbi dai tre
ai sei anni, strutturata secanda i metodi delle
sarelle Agazzi.

Dall'attenta lettura delle nO'rme del Testo
unica sull'istruzione elementare del 1928 e
del,relativa regalamenta generale si deduce
che la scuola materna è legislativamente
strutturata nell'ambito della scuola elemen-
tare e che !'iniziativa dell'istituzione di que-
sta tipO' di scuola è lasciata unicamente ad
enti pubblici, cOlrpi mO'l'ali e privati citta-
dini.

Ma questo propositO' rimase sulla carta e,
come già si è visto, le uniche scuole materne
istituite dalla Stato sano aggi i giardini d'in~
fanzia, abbligatariamente annessi alle scuole
magist1rali statali e agli istituti magistrrali, i
quali però sona sola apparentemente scuole
materne, poichè sano privi di quella funzione
autonama propria di agni scuala e svalgono
invece una funziO'ne puramente strumentale
per le esercitaziani di tirociniO' degli alunni.

Qual è la vera natura delle altre scuole
materne, queUe erette in enti morali di istru-
zione, quelle prive di personalità giuridica,
queUe ist~tuite e mantenute da associazioni
sfornite di personalità giuridica 'e da privati?
Non è possibile, a parer mio, affermare che
esse siano una vera e propria i'stituzione sco-
lastica. Dil'e che è « la scuola in cui si im-
partisce il grado preparatorio» è una defi-
nizione puramente teorka. In realtà, l'attua-
,le scuola materna è fuori del nostro ,siste-
ma scolastico. Essa non ha con la scuola
primaria un vero e proprio 'aggancio: que-
ste mie afFermaziani sana suffmgate dal fa!t~
to 'che, nell'introdur,re nell'ordinamento della
scuola elementare i deli didattici can la leg~
ge 24 dioembre 1957, n. 1254, fu del tutta
ignorata la scuO'la materna.

D'altra parte, le pressanti esigenze della
vita sociale e le pragressive canquiste della
pskolagia e della pedagagia, hanno dima-
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strato quanto fosse anacronistico tener fer~
ma la scuola materna sulle posizioni del 1928.
Alla luce di quei presupposti si è giunti al~
!'idea chiara ed organica di una specifica ed
insostituibile funzione educativa della 'scuo~
la materna, come momento iniziale indi~
spensabile del sistema dell'istruzione. Di qui
l'esigenza di creare scuole materne come ve~
re e proprie scuole, sia pure Icon speciali
me'todi e procedimenti preparatori e intro~
duttivi a quelli tradizionalmente scolastici,
ma sempre scuole nel genuino significato del
termine, scuole nè minori, nè contingenti ri~
spetto alle altre « ma diverse per il principio
ispiratore e per le caratteristiche proprie
al loro grado ».

A mio parere, il disegno di legge è censu-
Irabile per le seguenti omissioni, non certa~
mente lievi. La prima consiste nella mancata
disciplina della Sicuola materna non statale.
Questa è una critica, a cui, se non ho capito
male, anche il collega Guarnieri ha fatto cen-
no poc'anzi. Quest'ultima avrebbe dovuto es~
sere disciplinata contestualmente alla nuova
scuola materna statale. Non si può certamen~
te parlare di omissione casuale; infatti il le-
gislatore pensa, come è aff,ermato nella rela~
zione Gui, (volume secondo, pagina 20) di
provvedere in seguito ,con opportune norme.
Non comprendiamo le cause di questo rinvio,
a meno 'che si siano volute tenere separate
le due scuoLe, affinchè camminassero su stra~
de diverse. Noi, al contrario, riteniamo che
entrambe debbano essere organizzate su ba-
si sostanzialmente comuni e che debbano
ispirarsi ai medesimi princÌpi educativi, an~
che se la scuola materna non statale potrà e
dovrà godere della piÙ ampia autonomia nel~
l'organizzazione amministrativa e nel funzio-
namento didattico.

In effetti, come la Commissione di indagi~
ne ha unanimemente auspkato, è necessa~
l'io che la scuola materna si diffonda quanti-
tativamente per soddisfare un largo bisogno
sociale. Sia ben chiaro che noi liberali non
desideriamo assolutamente un monopolio
statale, soprattutto in campo scolastico e,
specialmente, ,come in questo caso, nel set~
tore delle scuole elettive. Per noi infatti una
scuola materna interamente statizzata avreb~
be Idi necessità ordinamenti unif.ormi ,e rigi-

di che la sottraI1rebbero al Icon1Jrollo e alla
collaborazione delle famiglie. Noi siamo per
le iniziative plurime, perchè in questo settore
c'è posto per tutte, purchè siano veramente
serie e idonee al fine da raggiungere.

È questa l'unica inderogabile condizione
il cui adempimento è imposto dall'intelfesse
del bambino e dall'esigenza del buon funzio--
namento della scuola elementare, di cui la
scuola materna deve essere il vestibolo. A
proposito dell'interesse del bambino, concor-
do con il collega Moneti quando afferma,
nella sua umana relazione, che bisogna tener
presente « anzitutto il bambino, al selfVizio
del quale deve porsi e strutturarsi la Sicuola
materna». È utile riaffermare che noi desi~
deriamo una libera gara tra Sicuole di origini
e condizioni diverse, perchè soltanto da que-
sta gara il livello degli studi e della ,cultura
viene innalzato. Ma, giova ripeterlo ancora
una volta, dall'esame del presente disegno
di legge, si consta':ta purtroppo che illegisla~
tore ha voluto separare nettamente le scuole
dell'ente Stato non soltanto dalle scuole pri~
vate ma anche dalle scuole degli enti pub~
blici territoriali, cioè le scuole gestite dal
cosiddetto Stato indiretto (regioni, provin~
de, comuni).

Riconosciamo che, se non cch:l'O,data la
contingente situazione finanziaria, per molti
anni a venire lo Stato non potrà da solo sop-
periI1ealle necessità del Paese, e comunque,
quand'anche lo potesse, noi non lo auspiche~
remmo. Quindi lo Stato dovrà, secondo noi,
considerare come suoi strumenti gli enti au~
tarchici territoriali che avranno il potere di
creare nuovi tipi di scuole. Ma questo potere
può e deve esslere eseDcitato all'interno del~
l'ordinamento scolastico, disdplinato da nor-
me valide sia per nstruzione statale ,sia per
quella non statale.

Mi sembra utile ribadire la neoessità delle
diverse iniziative dello Stato, degli enti pub~
blici territoriali, degli entieducativi e dei
privati; ma per noi queste iniziative degli
enti pubblici territoriali dovranno essere con~
siderate ad ogni effetto giuridico come ini~
ziative statali (quanto al secondo comma del~
l'articolo 31 del disegno di legge al nostro
esame, che prevede una riserva di Il miliar~
di per queste ultime scuole, sugli stanzia~
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menti glabali a favare della scuala materna
nan statale, esso finanziameta è un ben mise~
TO rkonosdmento al principia del10 Stato
« indiretta»). Prapaniama inaltre che gli en-
ti territariali abbiana la facoltà di stipulare
con enti e privati apposite oonvenzioni, pur~
chè siana saddisfatte le seguenti candiziani:
che i suddetti enti e privati si impegnina a
favorire e mantenere in efficienza, per tutta
la durata della convenziane, lOicali idanei,
arredamenti, rislcaldamenta, illuminaziane,
materiale didattka e quanta altra Oiccarra al
regalalre funzionamenta della scuala; che ot~
temperina a quanto stabilito dall'articolo 31
della legge 24 luglio 1962, n. 1073, sull'ob-
bligo di accogliere gratuitamente alunni di
disagiate condiziani economiche, di sommi-
nistrare ad essi la refezione scolastica gra~
tuita, e di provvedere alle principali farme
di assistenza ai predetti alunni; iChesi imp&
gnino a farnire all'amministrazione comuna~
le tutte le informazioni e i dati di ca:rattere
scalastko e finanziaria che ad essi fossero
richiesti; che si sattapangana ai cantralli del~
le campetenti autarità scalastiche comunali;
che dispangano di personale direttivo, inse~
gnante ed assistente, provvista dello stesso
titalo di studio prescritto per l'analogo per-
sonale delle scuole materne statali; che que~
sto personale abbia diritto alla stesso trat~
tamento ecanomica, fatta eocezione per il
persanale appartenente ad ordini religiosi.

Solo in tal moda, secando il nastro avvisa,
si «salverebbe» la scuala materna statale
can quella nan statale, ancar più legittiman-
do gli interventi statali a favore di quest'ul~
tima. Tra l'altro nan si violerebbe il divieto
costituzionale di concedere contributi alla
scuola materna non statale che resti privata,
ma non a quella che lo Stata assuma nel pro-
pria sistema, contrallandone la rispondenza
al pubblico interesse.

L'al1Jro fondamentale aspetta di tcui ci OiC-
iCuperemo e che criticherema riguarda il con-
tenuta della scuola materna statale (e naTh
statale); il quale contenuto è evidentemente
condizionato da quello della scuala magistra~
le. Questa scuala nan è stata finara rifarma-
ta, mentre, e la ammette anche il senatare
Maneti nella sua relaziane, già la Cammissio-
ne d'indagine aveva fatta sua la raocamanda-

mOine dell'UNESCO: «doVlrebbe essere assi-
iCurata alle educatrici della prima infanzia
una preparazione culturale ed una candizio-
ne saciale non inferiore a quelle previste per
gli insegnanti primari ». Questo migliara-
mento di qualità nan patrà mai essere :con-
seguita se non si riforma l'attuale s'Cuala
magistrale.

È stato assai giustamente o,sservato che:
« l'adesione al concetta di scuola materna
statale presuppone ed implica l'adesione ad
una nuova idea pedagogico-didattica di tale
tipo di scuala tche, crescendo di statura, deve
mutare la sua stessa natura. Orbene, è fuori
disoussiane che questa nuova idea pedago~
gico-didattica non può 'Crescere e fruttificare
che su un terreno diversa da quello in cui è
sOirta l'attuale scuala materna, cioè sul terre-
na di una diversa preparazione delle sue in-
segnanti ».

Ora noi dissentiamo da quanti ritengano
che si debba giungere gradualmente alla nu~
va strutturaziane della scuala magistrale su
base quinquennale, pelìchè riteniamo che la
riforma di detta slcuala si possa e si debba
falre subita, in occasione della rifarma del~
l'istituto magistrale che, riordinato su base
quinquennale, daVlrebbe attendere alla for-
maziane sia degli insegnanti di scuola ele-
mentare, sia degli insegnanti di scuola ma~
terna e sia delle assistenti sociali, e assumere
la denominaziane di lice~magistrale.

NOli,per la verità, non ,riusciamo a vedere
come possa effettivamente funziona:re la nu~
va scuola materna statale, lasciando che le
insegnanti escana da quella stessa scuala
sul cui intrinseca valare, sia per gli ordina..-
menti appmssimativi sia per ,la povertà dei
contenuti culturali, sono state formulati, dal~
le più varie e autOirevoli fanti, giudizi tanta
severi.

Che casa ci dice in proposita la relaziane
del Ministra !che dedica al problema meno
di una calonna? Riferiamo anche qui le te-
stuali parale (valume secando, pagina 39:
« Scuole ,di questo tipa esistano in numero
malta limitato, pochissime sono quelle sta-
tali; tuttavia in relazione alla prevista isti-
tuzione della scuola materna statale e in ge~
nerale all'incrementa della siCuala materna,
questa istituziane scolastica deve essere pre~
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sa in maggiOTe considerazione ». Ma in che
modo, ci domandiamo? E riporto ancora le
parole testuali dell' onorevole Ministro:
« Questa scuola sarà divisa in un PITimoed
in un secondo biennio; il corso di studi del
primo biennio sarà articolato in modo da
non differenziarlo eccessivamente dai bienni
degli altri istituti medi superiori; il secondo
biennio avrà un'impostazione più spiccata-
mente professionale, conservando per altro
anche discipline finalizzate alla formazione
generale. Particolare cura sarà rivolta inoltre
allo sviluppo quantitativo delle scuole magi-
strali statali ~ a fianco delle scuole magi stlra-
li non statali che hanno già avuto una note-
vole espansione ed hanno sopperito quasi da
sole alle necessità ~ e alla 1011'0razionale di-
stribuzione in tutte le ~egioni del Paese. Ma
il Governo continua a tacere, sia sul quando
injjende procedere alla riforma, sia sul tipo
di riforma che intende attucure.

Anche la relazione del senatore Moneti a
questo disegno di legge, riguallido a questo
punto, ci illumina assai poco, in quanto ri-
porta quasi integralmente le parole dell'ono-
revole Ministro quali si leggono nella rela-
zione sopracitata.

Passo OIra ad esaminare aLcuni tra gli ar-
ticoli che mi sembrano più impOlrtanti ai fini
di un sereno giudizio critico. Anche in Com-
missione la maggioranza ha voluto conserva-
re l'espressione « orientamenti» in luogo di
« schemi programmaticl ». Ma, comunque ci
si voglia esprimere, a noi preme lTibadilre il
concetto che una scuola ha sempre e soltan-
to nei programmi il suo contenuto educativo,
la sua natura, la sua struttura interiore, e
sono quindi i programmi ,che possono falre
di una scuola qualcosa di diverso da quello
che appare dalla sua intitolazione. Aver la-
sciato soltanto all'Esecutivo la elaborazione
dei programmi di studio noi riteniamo sia
stato un errore (anche se si è predeterminato
il parere, ma non vincolante, della terza ses-
sione del Consiglio superiore della Pubblica I

istruzione). E qui ci sembra utile suggerire
di approfittare della necessità di elaborazio~
ne dei programmi della scuola matern,a per
istituire una Commissione: o sul tipo di
quella prevista dall'articolo 4 del disegno di
legge n. 1869 o, fOI'se meglio, f.ormata con

gli stessi criteri della Commissione di indagi-
ne, che abbia il compito di rivedere gli at-
tuali programmi relativi agli ordini e gradi
di slcuole, dalla materna all'Università, e di
propOlTre quelli nuovi Irichiesti dalle rifor~
me già disposte o in via di elaborazione e di
attuazione. Nel frattempo, ovviamente, la
redazione dei programmi dovrebbe essere
condizionata dal parere vincolante del Con-
siglio superiore della Pubblica istruzione.
Proponiamo questo perchè, come è a tutti
noto, ad eccezione della scuola media già
riformata, le altre scuole e gli altri program-
mi devono essere rist'rutturati e comunque
riveduti nel quadro del generale indispensa-
bile ',riordinamento scolastico, emergente dai
lavori della Commissione di indagine e rico-
nosciuto anche nelle linee direttive. Sempre
sul terreno dell'esame degli artkoli può es-
sere osservato a proposito dell'articolo 4, te-
nendo conto che in esso è previsto un ora~
rio giOlrnaliero di 7 ore, che sarebbe stato
necessario prevedere la somministrazione
della Irefezione scolastica. È questa unaesi-
genza affatto primaria, ma il disegno di kg-
ge nulla ci dice a tal riguardo. Alla refezione
dovrebbero provvedere i Patronati S'colasti-
ci? Un chiarimento sul punto sembra essen-
ziale, in considerazione delle non lievi e non
poche difficoltà cui vanno incontro i Patlro-
nati per provvedere all'adempimento degli
attuali compiti assistenziali nei confronti de-
gli alunni della fasda dell'obbligo.

Sempre in relazione ed in funzione degli
orari e della durata dell'apertura della scuo-
la materna, si presentano attuali e valide le
nostre prospettazioni, ampiamente fondate
sopra esperienze di altri Paesi, e sicwramente
radicate nelle necessità obiettive della no-
stra realtà scolastica e sociale, a proposito
di iniziative plurime strutturate in poche ore
giornaliere ovvero per tutte e sette le ore, o
addirittura per un orario superiore, ma se-
condo sempre le situazioni economiche lo-
cali e sociali e tenendo nella dovuta consi-
derazione le necessità stagionali.

A questi pochi accenni e a questi pochi
rilievi critici sul contenuto degli articoli del
disegno di legge, abbiamo fatto seguùre nella
relazione di minoranza numerosi altri ac-
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cenni e rilievi che reputo, per quanto mi ri-
guarda, non necessaria qui ripetelre.

Ma non possa non rilevare ciJJ:ìcail tratta~
mento econamico e la stata giuridica del per~
sonale insegnante e nan insegnante della
scuala materna statale, come non si passa
dar vita ad una scuala materna senza aver
prima adeguatamente preparata il personale
insegThante ed assistente. A nastro avvisa la
pI1eparaziane culturale di detta personale ap~
pare insufficiente, specialmente se paragona~
ta a quella, a livella univ:ersitaria, di alcuni
Paesi del mando.

È di primaria impartanza poi la constata~
ziane che le finanze pubbliche non navigano
in floride condizioni e che quindi sia dave~
iI'OSOa almenO' raccomandabile nan eccedere
in spes-e, altrimenti suscettibili Id'iessere con~
tenute seThza alcun danno pelr la migliare
funzianalità della s.cuola. C'è certamente del~
la esageraziane nel prevedere ispettrici pro.
vinciali e nazionali, direttrici e assistenti so-
ciali.

Se si dovesse persistere nel disegna di pre-
vedere codesta massa di persanale, nan può
non rilevarsi la necessità che le ispettrid
sianO' chiamate a sastenere un esame di con~
,corsa nazianale e che abbianO' una maggiore
anzianità nella qualifica di quella prevista
nell'attuale disegna di legge, e che del pari
siano ammesse al concarsa nazionale per
direttrid le insegnanti di scuale materne sta-
tali che abbiano da 12 (e non da 10) anni la
qualifka di ordinaria. E ciò perchè nan vi
sia disparità di trattamento giuridico ed eco.
namico con il persanale della scuala elemenr
tare.

Dal disegna di legge si evince rche per le
assistenti si Irichiede il possesa .di un diplo~
ma di scuola media, integrata dall'attestatO'
di frequenza con profitto a,d appositi oO'rsi
istituiti e gestiti dal MinisterO' della pubblica
istruziane (ma privi di qualsiasi delimitazia-
ne concreta). Ribadiamo all'cara una volta
che il personale a di'retta contatto con i bam-
bini deve avere una sufficiente conoscenza dei
problemi pskologid e pedagagici: questa
perchè il personale possa meglio intedere
i bisagni deglieducandi e possa validamente
coaperare reonle insegnanti « al retta svilup-
po della loro singola, umana e rrazianale ma-
turità» (Franzani).

Noi proponiamo inveoe di ammettere come
assistenti le attuali diplamate della scuola
magistrale, previa cancorso, naturalmente
meno difficile di quella prevista per il perso~
naIe insegnante. E ci sembra utile preViedere
pelI' le assistenti -il passaggio., dopo UThtrien-
nia qualificato ottima e mediante cancarsa
per titoli ed esami, alla categaria delle inse-
gnanti. Tale periodo triennarle costituirà il
più valida tirociniO' per le futuIie maestlre
materne.

Riservandaci, came abbiamo - detto, di
svalgere successivamente ogni altro passibile
Irilievo, per il mamento auspichiama che la
scuola materna, ICOSÌcome noi la intendiamo,
diventi al più presta una realtà, perchè, se.
condO' l'insegnamentO' della Montessori, «non
c'è pasta per !'infanzia nelle più ristrette ca-
se della città maderna dave si aocumulano
le famiglie; non c'è posto per essa nelle vie,
perchè i veicoli si moltiplicano e i marciapie~
di sona affallati di gente che ha fretta; gli
adulti non hanno tempO' di oocuparsene, per-
chè i 10'ro abblighi urgenti li opprimonO'; an-
che nelle migliori condizioni il bambino re~
sta confinato nella sua stanza, affidata ad
estranei salariati; non esiste alcun rifugia in
cui il bambino senta .che il suo anima sia
compresa, dove possa ,esercitare l'attività che
gli è prapria. (Vivi applausi dal centro~de-
stra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
la senatrice Ariella Falrneti. Ne ha facoltà.

FAR N E T I A R I E L L A . Onorevole
Presidente, onorevoli colLeghi, anorevale Mi-,
Thistra, sola ora, dopo circa 15 mesi dal 20
gennaio 1966, data in reui alla Camera un
un voto contrario al disegno di legge gover~
nativo sulla scuala materna determinò an-
che la caduta del Governo, il disegno di leg-
ge,ripresentato al Senato peggiorato, può es~
seve discusso in Aula. Quind'ici mesi quindi
dal vO'to della Camera; undici mesi dalla
pr-esentaziane del nuavo disegno qui in Se-
nato, .c,hefu presentato nel maggio del 1966.

È legittimo chiedersi perchè tanto ritar-
da; la responsabilità non è certamente della
6a Cammissione del Senato, perchè anche in
sede di Commissione il disegna di legge è
venuto con natevale ritardo. Voglio qui ri~
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cordare il fatto che soltanto alla vigilia delle
vacanze natalizie ill1elatore senatore Moneti
iniziò la propria relazione; ma fu solo un
atto, direi, formale, in quanto poi in gen-
naio riprese la relazione in modo più orga-
nica e preciso. Quindi di fatto l'esame del
disegno di legge anche in Commissione si è
iniziato dopo dodici mesi dal voto della Ca-
merae dopo otto mesi dalla presentazione
al Senato del nuovo disegno di legge. De-
vo purtroppo rilevare anche quanto poco
impegno vi sia stato da parte della maggio-
ranza, in particolare da parte del Gruppo del-
la democrazia cristiana nel dibattito in Com~
missione sul disegno di legge per la scuola
per !'infanzia. Infatti nella 6a Commissione
non vi sono stati interventi, ad eccezione,
naturalmente, di quello del relatore, da par-
te dei vari commissari della Democrazia cri-
stiana. Eppure nella 6a Commissione siamo
abituati a discutere, ad approfondil1e i vari
disegni di legge che ci vengono sottoposti;
siamo abituati anche a modifkare questi di-
segni di legge, a trovare, a volte anche se do-
po lunghe discussioni, un incontro della mag~
gioranza e della minoranza al fine di miglio-
rare i disegni di legge medesimi.

Tuttavia su questo disegno di legge non
c'è stato Thiente da fare; evidentemente l'or-
dine era di non spostare neppure una virgo-
la, di non discutere, di non prendere in con-
siderazione neppure le proposte più ovvie,
neppure le proposte più semplici. Perciò io
penso che il motivo del ritardo stia proprio
nel fatto che per dodici mesi il disegno di
legge ha dormito i suoi placildi sonni, perchè
non esisteva un aocordo tra i Gruppi della
maggioranza, e solo dopo che questo accordo
è avvenuto, solo dopo il nota cedimento del
Gruppo socialista, il disegno di legge ha
marciato nel modo che tutti sappiamo, cioè
senza che vi fosse la passibilità di spostare
neppure una virgola nel testo che era stato
concordato dai gruppi della maggioranza.
Ecco dunque i motivi reali di questo ritardo.

Io mi auguro che la chiusura, il blocco che
si è determinato in Commissione abbia qui la
possibilità di essere rimosso, mi auguro cioè
che qui vi sia una maggiore apertura, che vi
sia una possibilità di dialogo e di incontro,
perchè noi vogliamo dare alle famiglie, ai dt-

tadini, ai bambini italiani una ,Iegge che sia
la migliore possibile, basata sui moderni cri-
teri educativi.

Per quanto riguarda una sO'laquestione, in
Commissione la maggioranza ha avuto la ca-
pacità di modificare il disegno di legge, ma
è stato per peggiorarlo, per rendere ancora
più ardua una possibilità di dialogo e di
incontro. Mi riferisco all'inserimento nel di-
segno di legge degli articoli riguardanti il fi-
nanziamento della scuola materna non sta-
tale. Introducendo questi emendamenti la
maggioranza ha di fatto sviato gli stessi fini e
gli stessi princìpi del disegno di legge. Nan
si compreThde infatti come, in un disegno
di legge che porta il ti tal a « OrdinamentO' del-
la scuola materna statale» e che quindi si
propone di disciplinare, di dettare le norme
per !'istituzione di questa scuola, possano
essere contenuti anche degli articali come
l'articolo 31 nel quale si parla di finanziamen-
ti per assegThi,premi, sussidi e Icontributi al-
le scuole materne non statali per il quin-
quenniO' 1966-70 e come l'articolo 33 nel qua-
l,e sono inclusi i finanziamenti per l'edilizia
per le scuO'le materne non statali, sempre
per il quinquennio 1966-70. Se n,on vi saran-
nO'ulteriari meditazioni e ripensamenti ~ e

iO' mi auguro che vi sianO' ~ e non si addi-
verrà quindi ad una div,ersa fOl'mulazione di
questi al'tkoli .e ad una diversa ooHocazione
di questi finanziamenti, si dovrà quanta
meno modifical'e anche il titolo della legge
e non parlare soltanto di ordinamento della
scuola materna stata'le, ma anche di finan~
ziamenti alla scuola materna non stataIe.
Diversamente non si vede come possano es-
sere inseriti quei due articoli...

M O N E T I , reZatO're. Sono norme tlfan-
sitarie.

FAR N E T I A R I E L L A. Che cosa
signifka?

M O N E T I , rrelatO're.Che passano e Ia
Iegge resta. (Repliche dall'estrema sinistra).

FAR N E T I A R I E L L A . Non mi
sembra che queste norme abbiano la possi-
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bilità di essere inserite in una legge che ha i
compiti e i fini che tutti conosciamo.

Camunque, carne dicevo, nai ci auguria~
ma che qui in Aula questa chiusUlI'a possa
essere superata e che questo dibattito sia ve~
famente seveno e proficuo, nell']ntevesse del~
!'infanzia dei bambini che dovranno fre-,
quentare questa scuala.

È indubbio :che la scuola pubblica per !'in~
fanzia è attesa nel nostra Paese. Le famiglie
chiedanO' per i lorO' bambini una scuola mo-
derna, basata su mO'derni princìpi pedagogi~
ci e psicolagici; chiedono per i loro bambini
una scuola mO'derna, basata su moderni prin-
cìpi pedagagici e psicologici; chiedano quin-
di che noi affrontiamo con sedetà, oon im-
pegno questa dibattito e Iche noi ci poniamo,
appunto come legislatori, nelle condizioni
di poter dare questo tipo di scuola. Inaltre io
ha avuto mO'do anche di partecipare a !Conve,
gni, a dibattiti, ad iniziative at'ÌO'fnO ai pro-
blemi della scuala. In modo particolare, lad-
dDve vi è stata una particDlare sensibilità
da parte delle amministrazioni cDmunali, at-
tDrnD ai problemi della scuola per l'infan~
zia, le famiglie SDno anche preoccupate della
sorte che pDtrannO' avere queste scuole le
quindi chiedonO' che la legge pDnga il prDble-
ma della scuola pubbHca peir !'infanzia, della
scuDla cioè gestita non solo dallO' StatO' ma
anche dai camuni CDme elementi di decen-
tramentD dello Stato stesso. Chi,edono quin-
di una scuola nuova, una scuola capace di lri-
spandere alle nuove esigenze pedagogiche e
psicologiche.

Da sempre in Italia esiste la necessità di
una scuola pubblica per l'infanzia; finO' ad
DI'a infatti lo Stato ha sempre delegato gli
altri ad attuare e a realizzare questo impor~
tante compito che pure era un compito dello
Stato. C'è bisogno di una scuola pubblica pe['
!'infanzia: anche per il fatto che oggi, pUlI'~
trDppo, le scuDle esistenti, in gran parte pri~
vate, sono in numero limitato rispetto alle
esigenZ)e, alle necessità che hanno ,lie fami~
glie italiane, che hanno i bambini dai tre ai
sei aThIli.Infatti, dai dati che ho potuto rile-
vare dalla relazione dell'Dnorevole Moneti,
si evinoe che in Italia vi sonO' 18.206 scuole
!Chehanno la possibilità di accogliere un mi-
lione 260 mila aIunni, quindi appena il 48 per
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cento dei bambini dai tre ai sei anni. Sono
note a tutti' ad esempio le nottate passate
all'addiaccio, fuari dei cancelli della scuola
dai genitDri romani, per riuscive, alnnizi~
dell'anno sCDlastico, ad ottenere un posto
per il proprio figlio. Ma non saltanto in una
grande -città come Roma vi sono queste insuf-
ficienze, esistanO' ancara numerasissimi pic-
coli comuni; comuni ad economia prevalente-
mente agricO'la, dove non esiste alcuna scuo-
la per !'infanzia. Se guardiamo poi la per~
centuale dei frequentanti la scuola per l'in~
fanzia nel meridione, questa è indubbiamen-
te inferiore rispetto alla percentuale nazio"
naIe. Una situaziDne grave, quindi, per quan-
torigua['da il numero limitato di scuole esi~
stenti in rapporto alla richiesta, ma anche
una situazione grave e preDccupante, per
quanto Tiguarda il oontenuto di quest'e scuo-
le, per quant'O riguarda cioè i metodi di inse-
gnamento in esse attuati.

AncDra molte di queste scuole SDno o['ga~
nizzate come sale di custodia con personale
non qualificato, e vaglio qui ricDI1dare, per
esempiO' il numero grandissimo di scuole do-
ve gli insegnanti sono pagati con 20-25 mila
lire al mese e sona licenziati alla fine dell'an-
no scolastico perchè non maturino neppure
l'anzianità di servizio.

C'è poi il problema dell'edilizia: molte
delle scuole per !'infanzia attuali sono ospi-
tate in locali di f,Qrtuna, non adatti, senza
spazio verde, senza piazzali per i giochi al-
l'aperto, senza sale per le attività collettive,
senza sale per la refezione, prive anche di
un minimo di attrezzatura didattica.

Infine, pochissime delle scuole per !'in-
fanzia attuali sono scuole gratuite. È vero
che nella legge n. 1073 si dice che i contri-
buti e i sussidi da parte dello Stato saran~
no dati alle scuole che accolgon,Q alunni hi~
sognosi e che danno a questi alunni refezio~
ne gratuita. Purtuttavia limitatissimo è il
numevo dei bambini accolti nelle scuole pri~
vate gratuitamente, e quindi questo è anche
un elemento di ostacolo alla frequenza nel-
le scuole stesse ed è soprattutto un elemen~
t,Q di ostacolo nelle zone più depresse, dove
maggiore sarebbe invece il bisogno di una
scuola per l'infanzia dal punto di vista pe-
dagogico.
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Di fronte, quindi, ad una situazione così
grave è legittima l'attesa da parte delle fa-
miglie italiane per questa legge. Ma le fami-
glie italiane ci chiedono soprattutto una
legge buona, che sia in grado di provocare
una rottura con la situazione attuale e di
rappresentare un esempio, un modello, co-
me dicevano anche la senatrice Carettoni
qui e l'onorevole Codignola nel suo inter-
vento alla Camera.

Ma io penso che non sia sufficiente rappre-
sentare un esempio, un modello: deve es-
sere anche una legge in grado di dare inizio
ad un programma consistente e adeguato di
istituzioni pubbliche che, continuando le lo-
devoli iniziative già intraprese in questa di-
rezione da numerose amministrazioni comu-
nali, permetta, entro un lasso di tempo ra-
gionevole, di creare una rete nazionale di
scuole materne pubbliche a disposizione di
tutti i bambini che vorranno frequentarle.

È questo disegno di legge ~ il disegno di
legge n. 1662 al nostro esame, presentato dal
Governo, emendato, come dicevo prima, dal-
la maggioranza della Commissione peggio-
randolo ulteriormente ~ in grado di rispon-
dere a questa necessità? Ebbene, io penso
che non possiamo rispondere in modo affer-
mativo alle aspettative che ci vengono da
parte delle famiglie italiane, da parte degli
insegnanti, dal mondo della scuola e dal
mondo della cultura. La legge che noi ab-
biamo in esame non risponde a queste aspet-
tative per tre motivi fondamentali. Prima di
tutto, perchè sono equivoci i contenuti e i
fini della scuola che voi intendete attuale
e realizzare; in secondo luogo, perchè non
si tiene conto dell'apporto che già hanno
dato e che sono in grado di dare in modo
sempre più evidente, nella misura in cui
saranno aiutati finanziariamente, gli enti lo-
cali; in terzo luogo per la modesta portata
finanziaria del provvedimento, che consen-
tirà di realizzare una ben misera cosa in
questo campo.

Pier quanto riguarda i contenuti, i fini
della scuola, cioè per quanto riguarda che
cosa debba essere la scuola pubblica per
l'infanzia, già nella Commissione d'indagine,
oome può rilevarsi dalla relazione, si deli~
nearono due posizioni. Nella relazione della

Commissione d'indagine si legge infatti: « Da
parte di alcuni componenti della Commis-
sione si è contestata la natura propriamen-
te scolastica di tali istituzioni, mettendone
in rilievo la funzione prevalentemente edu-
cativa e assistlenziale. Altri invece hanno in-
sistito sul suo carattere scolastico, pur se
il contenuto educativo è distinto da quello
della scuola successiva, cioè della scuola
elementare a cui sembra appartenere la re-
sponsabilità di iniziare l'educazione scola-
stica propriamente detta, per !'importanza
preponderante data a certi modi di appro-
priazione dei simboli del sapere intellet-
tuale ».

Il ministro Gui, nelle linee di sviluppo,
ha sposato la tesi Idella scuola non propria-
mente tale. Infatti, si legge nel piano Gui:
« Tra le misure e le provvidenze atte ad age-
volare i compiti della famiglia sotto il pro~
filo educativo assistenziale, assume parti~
colare rilievo la scuola materna ».

Per cui, nelle linee di sviluppo abbiamo
una visione della scuola materna con carat-
tel'e educativo assistenziale al servizio della
famiglia più che al servizio del bambino,
quindi più legata all'articolo 31 che non al-
l'articolo 33 della Costituzione. Ritornerò in
seguito su questo punto.

Anche qui al Senato la posizione assunta
da una parte della Commissione di indagine,
fatta propria dal Ministro nelle linee pro-
grammatiche, è stata integralmente riaffer-
mata nella relazione di maggioranza dal re-
latore. Che cosa deve essere quindi questa
scuola per !'infanzia? Una scuola o una isti~
tuzione ibrida di tipo educativo assistenziale
non classificabile?

Io penso che ormai sia riconosciuto uni-
versalmente il valore e il significato dell'età
dai tre ai sei anni in ordine all'acquisizione
del linguaggio, del comportamento, delle
esperienz1e, del risultato positivo di ambien-
ti stimolanti. È ormai universalmente rico-
nosciuta l'urgenza di assicurare ai bambini
un ambiente fatto per loro, dove il bambi-
no sia il protagonista e dove possa vivere
le sue prime esperienze, aprire la sua intel-
ligenza, acquisire e conso1idare i primi mo-
delli validi di comportamento. Gli studi di
pedagogisti e di psicologi hanno dimostrato
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sempre più !'importanza dell'opera educati-
va nei primi anni di vita del fanciullo. La
scuola per nnfanzia costituisce quindi una
fase, la più importante, secondo i pedagogi-
sti, dell'educazione e dell'istruzione del bam-
bino.

Nella prima parte della relazione della
maggioranza si legge, infatti, che occorre
avere, come base di discussione il fanciullo
dai tre ai sei anni, con le sue esigenze, le
sue capacità, le sue possibilità. Si citano
educatori famosi, studi sugli indirizzi che
le scuole per !'infanzia dovrebbero avere.
Poi, nella seconda parte, dimenticando an-
che in parte quanto era già stato affermato
con le citazioni di quegli educatori, dopo
aver polemizzato con nostre presunte con-
traddizioni di impostazione...

M O N E T I, relatore. Documentate!

FAR N E T I A R I E L L A. Ritornerò
su queste contraddizioni, che il relatore ha
rilevato, secondo lui, nei nostri progetti di
legge.

... il relatore ha affermato che la scuola
per !'infanzia non può configurarsi secondo
l'articolo 33 della Costituzione, ma dovreb-
be essere configurata secondo l'articolo 31
della Costituzione dove si dice: «La Repub-
blica agevola con misure economiche e altre
provvidenze la formazione della famiglia e
l'adempimento dei compiti relativi ».

Noi non siamo e non possiamo essere
d'aocordo con ta1e impos'tazione. E con nOli
non sono d'accordo, almeno fino a non mol-
to tempo fa e spero anche oggi, i compagni
socialisti che affermavano essere la scuola
per l'infanzia una scuola a tutti gli effetti.
Non possiamo essere d'accordo per le que-
stioni che ho già detto all'inizio, cioè per i
bisogni del bambino nell'età dai tre ai sei
anni, per il tipo di educazione e di scuola
che al bambino deve essere data se voglia-
mo contribuire alla sua formazione morale
e sociale. Non possiamo essere d'accordo
perchè non è d'accordo con questa imposta-
zione la pedagogia moderna che p~stula
per i bambini dai tre ai sei anni, per i bam-
bini che debbono frequentare la scuola per
l'infanzia, non un luogo di assistenza e di

custodia ma una vera e propria scuola con
compiti educativi specifici, una guida peda-
gogicamente e culturalmente preparata, un
ambiente organizzato, adeguato ai bambini
che lo frequentano. Il concetto inoltre del
richiamo all'articolo 31 della Costituzione
è un passo indietro anche rispetto al testo
unico del 1928 che collocava le scuole mater-
ne nell'ambito dell'ordinamento elementare
e le considerava come scuole preparatorie
alla scuola elementare.

Infine non si comprende allora perchè
è stata la 6a Commissione a discutere il pro-
blema, perchè è il Ministro della pubblica
istruzione che ha presentato il disegno di
legge, perchè è al Ministro della pubblica
istruzione che sono affidati i compiti rela-
tivi agli orientamenti didattici che questa
scuola dovrebbe avere: la verità è che si
intende non solo mantenere in vita, ma si
vogliono ulteriormente potenziare con que-
sta formulazione ibrida di scuola e assisten-
za, di istituto educativo ed istituto assisten-
ziale, le scuole materne private e concedere
a queste non solo i contributi del Ministero
della pubblica istruzione (con quella formu-
lazione trovata nella legge n. 1073 che si rife-
risce alle scuole che avranno alunni bisogno-
si ai quali sarà data la refezione scolastica),
ma anche i contributi del Ministero dell'in-
terno, della Presidenza del Consiglio, delle
lotterie nazionali, essendo questi non solo
istituti di carattere educativo, ma anche en-
ti di carattere assistenziale e quindi in grado
di ottenere i contributi di questi Ministeri.

Non c'è quindi una posizione che trae le
sue origini da una diversa visione, o alme-
no soltanto una posizione che trae le sue
origini da una diversa visione ideale, peda-
gagica, psicologica, ma una posizione di ca-
rattere politico, e ciò lo afferma ~ e ho avu-
to modo di dirlo anche in Commissione ~

un articO'lo di «Civiltà cattolka» apparso
nel numero del 15 ottobre 1966. Dice infatti
«CivIltà cattolica»: {{La discussione 'Sulla
nozione di scuola deHa scuola materna è di
carattere poli.tico; deriva non tanto Idalla na-
tura specifica di questo istituto ,educativo
quando dalla volontà di nO'n p'restare il
fianco aJla interpretazione rest,rittiva dell'ar-
tioolo 33 del1a Costituzione ». Infat'ti più
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avanti si dice .c.he « in virtù deH'artkolo 31
deHa Costituzione enti e privati che istitui~
scono scuole materne potrebbero ricevere
contributi dallo Stato ». Quindi, è appunto
in relazione alla possibilità di continuare a
conce1dere contributi dello Stato a enti e pri-
vati che istituiscono scuole materne, che ci
si richiama con tanta insistenza all'artioolo
31 e si cerca di daDe questo contenuto ibrido
alla scuola per l'infanzia. (Interruzione del
senatore Moneti).

P I O V A N O Il senatore Guarnieri
aveva detto che prima di tutto è una scuo-
la. Solo che le cose cambiano a seconda del~
l'opportunità.

FAR N E T I A R I E L L A. Ma lo
dice anche lei, senatore Moneti: nella sua re-
lazione fa delle affermazioni ben precise in
questo senso. Inoltre, siccome il senatore
Moneti dice che ci sono delle contraddizio-
ni nei nostri disegni di legge, io vorrei rile-
vare una contraddizione che vi è nella De-
mocrazia cristiana. Infatti nel disegno di
legge Gonella del 1951 si affermava che le
scuole materne devono essere considerate
ad ogni effetto enti di istruzione e di edu-
cazione. Gonella non aveva paura di affer-
mare queste cose non tanto perchè fosse più
avanti di quanto non siano i democristiani
che hanno parlato qui, quanto per il fatto
che ancora una volta nel progetto di legge
Gonella, che fortunatamente non è andato
in porto, si delegavano i privati ad attuare
e realizzare le scuole per l'infanzia. Quindi,
delegandosi i privati ad attuare e realizzare
le scuole per !'infanzia non c'era la preoccu-
pazione di non avere i fondi da parte dello
Stato, perchè si stabHiva per legge che lo
Stato delegava altri ad attuare queste scuo-
le e che quindi necessariamente lo Stato do-
vera dave nnanziamenti adeguati; ma si di-
ceva di più: persino i comuni dovevano con-
correre con aiuti a facilitare i privati in
questo compito. Quindi non c'era timore per
l'onorevole Gonella di affermare che le scuo-
le materne ad ogni effetto dovevano essere
enti di istruzione e di educazione. Oggi que-
sta preoccupazione c'è perchè c'è la preoc-
cupazione, determinando e definendo la

scuola per !'infanzia una scuola a tutti gli
effetti legata all'articolo 33 della Costituzio-
ne, che cada la possibilità di ottenere con-
tributi da parte dello Stato. La nostra inve-
re è una posizione coerente che parte non
tanto dalla volontà di voler conservare qual-
che cosa buona o cattiva che sia, che parte
non tanto dal timore che lo Stato sottragga
questa attività agli enti privati, in gran par-
te religiosi, la nostra è una posizione coeren-
te perchè parte dai reali bisogni del fanciul-
lo, dai bisogni di questa nostra società in cui
tanti elementi nuovi si sono verificati, che
postulano l'urgenza dell'istituzione di una
scuola per l'infanzia moderna. Pensiamo, per
esempio, alla situazione nuova delle fami-
glie, al fatto che le famiglie sono sempre
meno la famiglia di tipo patriarcale dove
vi erano gli zii, i nonni, numerosi fratelli e
dove quindi i fanciulli potevano iniziare,
anche nell'ambito della famiglia, alcune espe~
rienze di socialità. Oggi la famiglia è sempre
più ristretta, composta dal babbo e dalla
mamma ,da uno o due figli al massimo. Pen-
siamo al fatto che la donna è entrata nella
produzione anche se purtroppo vi sono nu-
merosi ostacoli a tale ingresso. Tuttavia è
indubbio il fatto che la società deve favorire
l'ingresso della donna nella produzione e
quindi si deve anche realizzare questo im-
portante istituto sociale. Pensiamo al fatto,
per esempio, della crescita caotica delle
nostre città dove non c'è più un piccolo
spazio verde, dove non c'è più la possibilità
per i bambini di giocare, di respirare un po-
co d'aria buona ma soltanto l'aria inquina-
ta dai fumi, dallo smog; pensiamo al feno-
meno migratorio, alle difficoltà di inseri-
mento delle famiglie contadine nelle grandi
città, alle difficoltà di inserimento delle fa-
miglie meridionali nel Nord. Ecco quindi che
anche da questi elementi di carattere socia-
le è postulata la necessità di dar vita ad una
scuola per l'infanzia. Quindi la necessità
della scuola per l'infanzia nasce dal bisogno
di dare un'educazione ai fanciulli nell'età
dai tre ai sei anni e dal bisogno di dare un
servizio pubblico ai cittadini. A questi prin~
cipi noi non siamo mai venuti meno, mal-
grado le affermazioni di nostre presunte
contraddizioni fatte dal senatore MonetL
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Non siamo mai venuti meno; ed anche se
brevemente, vogHo aocennare ai disegni di
legge che il senatore Moneti ha avuto la
compiacenza di citare. Ebbene, nel disegno
di legge n. 2133, che non si è mai potuto
discutere, presentato dalla onorevole Gras~
so Nicolosi Anna alla Camera il 9 aprile
1960: «Istituzione della scuola statale per
!'infanzia" si leggeva nella relazione: «Lo
Stato, nello spirito della Costituzione, ha il
dovere non solo di dettare le norme generali
sull'istruzione, ma di istituire le scuole per
tutti gli ordini e gradi, dalla s'cuola per 1'in~
fanzia all'Università, senza negare il diritto
di esistenza ad altre istituzioni scolastiche.
La scuola per l'infanzia deve essere alla base
del nostro sistema scolastico ed assolvere a
cO'mpiti ahamente educativi e formativi del~
la personalità e del carattere del bambino
che le sono propri.

E poi, se leggiamo l'ar11oOllo2 del dilSegno
di legge, si di'Ce: «La sou0l1a per nnfanzia
è destinata all'educazione e all'assistenza dei
bambini dati 3 ai 6 anni di ,età 'e ha Lo sco-
'PO...» (Interruzione del senatore Moneti).
Noi non neghÌiamo anche un oontenuto assi~
'Sltenzra:1ea questa 'scuola, 'PeròvOIgliauno Iri~
levare, come è detto nell'articolo che citavo,
che « ha 10 'scopo di srvilUiPpar,ele 1011:10ren~
denze e ca!pacità, lil ,10'ro iÌntereStse verso il
mondo naturale e 'Sociale che li circonda,
,avv,iandoli alI pO'sses.so del Hnguagg10 e di
tutte le forme di espres,sione, attrav'erso la
,oonv:ersazicme, .il disegno, ,11canto, ,la lI',itmi~
ca, ,il gioco, il lavoro ».

M O N E T I, relatore. Mi dica se
,lo trova ugual'e a quello del 1964!

non

FAR N E T T I A R I ,E L L A. E questi
Istes,si concetti, ne~La proposta idi ,legge nu-
mero 938, del 6 £ebib:mio 1964, lli troVli,amo
quasi con le 'stesse parole, in quanto neNa re~
1az10ne, all'inizio, è detto: «Lo Stato, nello '
spirito dEJlla Oostituzione, ha il da'Vere nom
,solo di dettare ,le norme Igenerali suWisttru--
z,ione, ma di isti,tuire 'lie slCudle per tutti gli
ordini ,e gradi, dallla ,scuoiLaper nnfanzia a
quella l1'niv:ersiltaria ". 'La !stessiSlsima IfO~ffiU~
lazione e le stessits,sime pa:1:1oleche ho letto
!prima: «Base del nO'stTo ,silstema eoocatirvo

deve tessere la tscuo/la per ,l'rinfanzia, che oo~
Ist'Ìituisoe un ,servizio di pd1maria importanza

i nella società attuale... ", e non continuo per

non tediarv'i ol,tDe, perchè sono prOlpriQ l,e
stesse parol'e r()he ho letto p'J1Ìma.

E anoora, a!ll'3'I~tÌioollrQ2, Iper 'quanto con~
cerne ihni educativi, anche ,se è SCOffip3lJ:1Sa
la paroIa ({

assi'stenza", però dice ohe la
,scuola p'ubblica per r,infanzia Imi1r:a ad av~
viar:e i bambini arlla soopenta de1mondo
natural,e ed ,al ~loJ:1o insenimento nella v,Irta
'associata, sviLUippandone ,le prime 'manife~
stazioni defl'intelligenZJa, delLa rC3!Paoiltà e
dJeHe 'attitudini e portandol,i alrg:mrduale rpos~
tsesso del :linguaggio e delle alJt,r:e forme di
espI'es'sÌone ». Sri usano quindi rprOlprio gJli
stessi termini che erano usati nel disegno
di rIlegge n. 2133. E neUro stesso '3IJ1tÌtColo2 si
rOOIntinua: «Essa oOlffipiI1endeIÌl giooo, :il can~
to, lla ritmica, Ire audizionri ffiIUistkaliÌ...», al~
largando questi elementi che erano più sU!c~
CÌlntamente pO'rtati neN'antÌicolo 2 del diiSte~
Igno 'di 'legge n. 2133.

La stessa 'Cosa troviamo anche nel di,si~gnrQ
di l'egge che porta p,cr p'Dima ,la mia tfWma,
che ho rpfelsentatoéIJSisieme aid aLtri oOlliLeghi
di mia parte, atll'artioolo 2, dove 'si parla dei
fini dell'a scuola: «La ,souala IPUlbblioa per
l',illl!vanzia impaI'ti'soe una eduoazione ed U!l1la
'istruzione uguale a tutti ti bambni in rela~
ziOlne aNa lara età ». Quindi ,nipo['ta quasQ
intenamente quanto dke'Va .l'artitoolo 2 deUa
legge n. 938. E continua: ({ Essa mira, attra~
verso una progressiva maturazione delle ca~
pacità di comunicare del bambino, ad av~
viarlo alla scoperta del mondo natura'le ed
al suo inserimento nella vita associata, svi~
Juppandone le prime manifestazioni dell'in~
telligenZ!a, delle capacità e delle attitudini e
portando'lo al graduale posses,so del lin~
guaggio . . . ».

Eaco qui:nìdi, per Le oose che ho avuto il
modo di leggere, che non vi ,sono oO'ntradcLi~
zioni neHa nostm posizione, ma vi è una
\posizione lineare, mentre cOtllitTaddiZ!ionire
:pi3lUJJ:1evi sono da p'arte deNa Demoemzia
critstiana, .come tho ,avuto modo di ,dimostra~
re Ileggendo quei brani dell'art1oolo :pubbLi-
cato su « Civiltà cattolioa ».

Di qui, 'quindi, ,la neoessità di chiaI'lezza
anche nei termini usati neLla !legge, al fine
di evirtare equirvoci, false interpmtaZ!ioI1Ì, in~
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terp~etazioni di comOido. OccorI'e chi;arezza
Inei oontenuti 'e nel HnguaggilO.

Quindi, dOVlrà essere scuola ma!te~na o
SlCUOlaper l'in£anzia? Con n manvenimernto
dell'espressione ({ maltelma» si vuole iSOtto~

lineare il camNere integmtivo delll'opera
dellla famiglia, al serVIizio delLe madd, più
che di ,scuola al ,serVlizio del bambino. Si
vuole affermal1e ,che la scuola deve dare una
educazione di tirpo mate~no.

Quando io oritico questa ilmpoSltazione non
intendo disconoscere la funzione educatrice
della famiglia. Io nOin intendo, e nes,suno
intende negare che l'a:mbiente domestko,
specie nei primi anni della vita, svolge una
funZiione preziosa ed insOlSitituibile. TuDtavLa
è unanimemente aocolto il OO'lloetto che l'am~
biente domestiÌCo ,naIl ,soddilsfa in pieno H
bisogno infanti1e, semp[[1e più forte da:i 3 alllllÌ
in su, di stabirlke 'relazioni umane sempre
più ampi,e e complesse. Anzi è !prova:to che
l"ambiente domes'tioo chiUiso, soprattutto og~
,gi con le famiglie 'sempre mell1io numerose,

l'amore a vol,ve pOiSisesSlivo ed ,egOiistioo lIT1a~
terno, non favorisoe l'aoquisizione di una
maggiore autonomia del fanciullo, anzi

l' ostacolla con recoesso delila tutela, ICon 11a
pret,esa di risparmiare 'al pÌlCcolo la fatioa
di crescere da sé. Inoltre non è vero ~ e non
:110dico soltanto 'io, perchè s;webbe una co~
Isa ben Imodesta ,se lo dicessli siOllOlio, ma lo
dicono psicologi ed 'e!duorntori ~ che il bam~
bino dai 3 ai 6 anni sia tutto senso, senti~
Imento e ,j,mmaginiazione, per cui sia educa~
bile escluSlivamente per mezzo delll'amorr;e
e partico'larmeIJJte dell'amo['e rnatelino, per
cui la 'Scuola dovrebbe limita'rsi a svolgere
un' educazione esclusivalmente integra'tiva di
queHa materna.

P.er noi un punto sembra ferrmo ed acq'lli~
5,Ì!t.oe ,oioè che il bambino è anche intelH"
genza viva e capa:cità di comprendere e OT~
ganizzare, in un modo certamente 'Suo, la
llieaLtà che lo drconda e che 'elgli iaJlssor:be.
Di qui la 'neoessità di oollocal1e la SlOliota
per II'irrfaJnzia nel contesto dell'ol1dinamento
'scOllastko italiano.

Ma parkmdo di oontenutli, di fini educativi
deUa siCllOla per l'infanzÌ!a, è aJn:che giusto
vedeI'e con chÌiaJrezza chi queSiti mi educa~
tivi deve attua['e, vedere cioè il problema

degli insegnanti. È ceI'to che 'Chi pensa che
la 's'Cuola per nn:fanzia debba adeguare i
S'lioi procedimenti allo 'spillii1to ddl'educazio~
ne materna, oondude inevitabilmente che
1'insegna:nte ,deve esser,e necessariamente una
donna, forte del lume naturale ,ed :Ì!nnato
dell'amore materno, 'la qUa!le, rfOI1te di que~

'Sto lume nrnturale ed innato, non c'è bi~
sogno 'Che abbia una seria led aggiornata
preparazione culturale. Di qui la decisa vo~
lontà di mantenere ;in vita l,e slOliole magi~
straIi già critkate dana Commi'slsione di in~
dagiJne 'Ced anche l' onO'revole Moneti lo tri~
'llewa neHia suaI1e'laZJiOlne) e già .oritÌiCa:te, an~
,che se 'indÌ!~ettiaJJillente, dall'UNESCO. Qu:in~

di si dioe che occO'rrerà solo moidifica'l1e in
parte queste SlouoLe, 'aggifl1Jngere un alt110 a~
noe rkhiedeI'e per 'entmrv:i l'adempimento
d,eUa scuola delI'obbHgo.

Ma gua~diamo molto brevemente come
s.ono queste ,scuole, 'cOlme desco'llo ad ,rntfua~
!r:e ed al'eaHz:ml1e ,i 1011''0oomp.Hi. Ebbene fe
lS'cuo!le magis,tmli sOlno ~ dice ill <relatore ~

8 statali e 77 non IstataM di oui 60 conven~
ZJionate. Le 8 statali hanno 800 ahmni; lie 77
non statali hanno 8.000 alunni. A queste
scuoLe 'si può ,acceder:e anche ;senZJa la ,HceiTh-
ZJadeilIa ,scuola media ,dell''Ùbblig.o, ,in quan~
to avend.o una determinata età, ,facend.o un
detel1minato esa:me diammiss:io:ne,SIÌ può
entrare neiHa Iscuola maJgi1sltra:I,eanohe con
le elementa'I'i. Ma potl1ebbero avere H diplo~
ma di scuola magistJ:1alle anche persone che
hanno solo la Hcenza ellementaJre perchè, di~
ce la legge istitutiva delle 'Scuole magistrali,
possono presentarsi privatisti agIi esa~

mi alnche C010'110che hanno sollo la HJoenZJa
elementare ,che abbiaJno però ['aggiunto la
maggiore ,età e ,che sostJenganlO un oeI1to llU~

mero di esami. Quindi, quale tipo di garan~
zia possono dare queste scuole! Si pensi

pO'i al fatto che queste Iscuole l'So.no sta'te at~
truate e rea'lizzate oon il Testo unÌiOo del
1928. Si diceva in quella legge che iOOCOLrr'(wa
formulare i prO'grammi di studio delle scuo~

le magistrali. Dal 1928 però non risulta
Iche questi programmi :di studio ,siano sltati
realizzati. Vi è soltanto un rprogmmma di
esame di a'bili:tazione fOI'mullato dal deoreto
del 1933, ma naIl 'esÌ!ste un pr.ogramma di
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studio. Di qui la neceslsMà di una profonda
riforma ,in questo senso.

Noi riteniamo che ,la ,scuola per nI1Jf'an~
zia non sia una sotto scuola. OocoTre quindi
che il personale che vi insegna sia cultural~
mente quaJlifioato. P.er questo 'motivo nel
nostro di,segno di h~gge nOliIpDoponiamo che
possano insegnrure nella ,scuola per :l',i'DIfa:nzia
coloro che hanno una pDeiIJ~rurazionedi SlCuO~
l'a media superiOlre, ICon un bienn~o a 1ivel~
lo universitario. Su questa formulazione
ilronizza il ,senatore Moneti H qua:Le dioe:
ma allora av.mbbe:w questa possihHità an~
che quelH del Hceo, deH'istituto tecnico, ec~
cetem. Senatore Moneti, natum1mente noi
'Ci auguriamo che sia finalmente attuata la
'riforma della siOuol:a'media superiore e IChe
qudm:di si fa:ccia anche unal1ifonma genera'le
di 'tutltO questo O'rdinalmento, con l'albo:lizlio~
ne degli istituti ma:gistrali e del1e souo1e ma~
gistrali ,eIconnntroduzione ,di un oIìdinamen-
to di tipo nuovo. È per questo che :noi, oon~
sapevo li di questa reruLtà, proponilaffio nel
nostro di,segno leLilegge che !per un pelI'iodo
tlmns,itorio di .dieci anni possano insegnaTe
nelle ,scuole per l'infa:nz.ia anche Le d]plo~
malte (ipokhè ,sono so'l,tarnto donne) deUe
'scuole magi'straH e i di!p'lomati degLi ]stituti
magistmli, piDevio un adeguato :00'11S0di ag~
gimnamento istituito dal Ministero della
plUbb'li1oaistru7Jione.

Dalla questione della pI1e;pam:zJ10l1iedeglli
insegnanti na:soe anche 'la ,richiesta che sia
data possihilità di acoesso ,all'ilnsegnrumento
neUe slcuole per r,infam~ia ,non soLtaJI1Jtoal1e
donne, ma anche ,agIi uominli. AHa balse di
questa rkhiesta sta Ila ip'l1ep:a:DaZJionedell'in-
'segnante, quindi chi 'sarà pI1eparato ad in:se~
gnare in queste 'scuole deve poteTVi 1ns,egna..
re indipendentemente dal fatto che Isia uo-
mo o donna. Non 'VIiè dunque da gI1idalneal~
-lo 's,candalo né da porI1e in ni,eLko~ola ,pro.
posta d"e entrino a ,firur,parte deJgli linse.
gnamlÌi della scuola per l'i:nf'anzila ancihe gli
uomini. La questione, rfm :l''aLtro, è anche di
oarattere costituzionale e l'onoI1evole Mini~
srro l'ha detto mOlLtoGhÌiruDamente.

Desidero rHeggeI1e quanto ha afiiermato

l' onorevole M~n~s't'ro 'alla Oamexa eSipI1Ìimen-
do il suo parere 'su un emendamento del~
l'onO'revo'le GI1eggi, demoorÌistÌano: «Si 1Jrat~

ta di lUna questione di cruralttel1e Icosti,tuzio-
naIe avente diI1et'to :dferilmento alI probl,ema
della parità dei seslsli ne:ll',ammisSlione ai pub~
blli'Ci uffici. La Came'ra :ha dovuto sempre
doonosoere che non era QJolss~bile inJserilre
in materia una di,soriminazione. Hno a
quando 'la questione non viene 'sol,levata, il
l'egislaitore può corrtil1'uall1e ,ad Olpera!1e oome
in passato. ma quando il pDoMema viene
:posto 'credo che Siia di£fioile contesta:re la
Ilegittimità ddI',esi,Sten~a di questa palIiità ».
Ora che noi poniamo questo problema, dun~
que, come sarà posSlibile 'al:I'onoreiVole Mi-
nl1s:rro cOTIlvestrure questa llegi,ttimità? \Non
vi è !forse il peI'kolo che :poi la l:egge venga
impugnata per lincostituziO'nallità?

Eoco quindi un quesiÌto che lio intendo
pOI1I1eall' onorevole MinistJ:1O; ma non i'nten~
do qui appella:vmi Isolo ad una questl~one di
crura:ttere costituzionale. Vogliamo fare una
,scuola per il bambino, quindi dobbirumo fa-
,ve quanto è giusto led OIpportuno per la mi~
gliiore educazione del bambino: :si tratta
quindi di stabilire ,S,e la pI1esenza tmasohile,
dal punto di vista psico-ipedagogico Isociale
è utile :o meno IneHa S'cuola desltinata all'in-
bnzia. La questione <ètOI1tetmerrte dibattuta
in Italia e amestero; tu:Uavlia eminenti p'er~

I 'sonal<ità del mondo pedagogico e 'Pskologi~
co hanno affermato la :IlleoeJslsitàche il pI'O~
blema s,ia risol:to in Imodo 'positivo.

Jo qui non voglio 'stalre a dtare nomi ed
elementi, 'però il Iproblema eSliste e penso
che non possÌ!a:mo a:ssolu:tamente dirmen1.1i~
carlo; il problema deil pe:rsonale per l,e ,scuo-
le deH'infanzlra va posto quindi i:n te:crnini
di studio, te~mlÌni per 'Ì quali ,già esistono
.sufficienti e probal1ltiindÌiOazioni positive e
quindi pI'eHamente sdentilfiche e non rin
maniera ridicola.

Il colmo poi lo abbiamo quando si esclu~
,de ,il personale maschile anche dai ruoli di-
Irettivi; io vorrei pOHe Ulna domanda, a que~
sto punto: pokhè qui ,si ,pada del1e diI'ettri~
oi e de'lle i'spet1trid della Iscuola ma:terna Ista-
tale che dovrebbero 'esseDe esdUis,ivamente
donne e non si pa:rla quindi del ip'eI'sonal'e
di'rettivo e ,ispett'Ìvo delle Is,cuole materne
non Istatali, se ':ri'mane ,in VligoI1elil testo IUni~
co del 1928, diTlettori e ,ispettori delle ISCUO~
le materne non statali saranno anche degli
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uomini, 'Pe~chè questi sono :i di:t1ettoni e gli
ispettori didatt1ci? AHOIl~acome oondJ1e:re-
ma ques,ti fatti? La scuola IS/tataile avrà soLo
donne come direttrici e come ispettrici, la I
scuola non statale potrà avere uomini o don~ ,;

ne ilndifferenteInente. Se ci ,sono quindi dei
rp':roblemi di camttere rpedagogko re p~icoLo~
gico, bisognerà modilfìoar,e ,andhe il ibesto
unico del 1928.

Ma il motif\TO del dissenso nom è Itainto e
soltanto, anco:m rUna volta, una questione di
carattere ideale, non parte soltanto da due
differenti modi di vedere la funzione dellla
scuola per rl'infanzia, ma, soprattutto, da mo-
tiv.i di ]carattere porlitioo.

Ancora una volta «Civiltà cattolica}) del~
l'ottobre 1966, con l'amticola ,già 'CÌltaito, d 1i1~
lumina in questo sens'o. Uopo 3iVlemi i]nfatti
detto i dati relativi arlle ISrOuolema1!erne.esi~
stenti, e dopo averci detta, per esempio,
che per quanto riguaiflda il preflsona'le d:nsre~
gnante il 43 per cento di questo neUe scuole
gestite dagli enti locali è composto da per~
,sonale religiosa, che ril 70 per cento nelle
,scuol,e gestite dagli enti pIluvati ,laici è com~
pOSlto da personale :religioso, .1'88,6 [Jer ,cen~
ItO nelle ,scuole gestirte dagli enti privati re-
Lilgiosi è ancora una v01lta COIDiposto da p'er~
Isanale 'religioso, «Chd'ltà oatltalica}) dice
allarmata ,che iÌ:l punto debole del compl1O~
'meS/slo è la mascolinizzazione del prersona.rle.

Evidentemente neH'ottobne del 1966, quan~
do « Civihà cattolica» pubblicava questo ar-
Itko1lo, non c'e~a stato il rOomp:t1omeSISo;rag~
giunto 'recentemente. « Se ,i saciaHsti, dioeva
"Civ.iltà c3Jttolirca ", hanno aocetltato di rin~
vigori re la scuola malterna non stataJlre" aJC~
consentendo 'ohe ad ,essa venissero attribui~

ti 36,5 miliardi, ,hanno chiesto in cambio che
la si indebalisse in modo mdicale j'Ditlrodu~
oen.do ,in eSisa gli uomi:n:i e glli insegnantri
prov,enienti dagli istituti magistrali. La scuo~
,la Illon is,tatale sarà .irneViitabirlrmente pOa:'tata

a ,conforma:rsi, 'sia per ragioni di p1ìesltirgio
alle scuol,e 'statali (strano che tutto in 'ltllIa
volta l',i,ntroduzione degJi uomini nelLa scuo-
Ita :materna diventa run relemento di }preS/ti~
gio), sia perchè tale oonformità sembra esse~

re la condizione pier paver ottene:t1e dalilo
Stato i rCont:ributi ».

«Ciò pOflterà» ~ di,ce alLaI1matLss,i,ma

«Civiltà cattolica» ~ «'allarutrofizZJazione
delle scuole tenute da enti privati, i quali
OCCUpallOperI;sonale 'rdig~oso per ,irl70 'Per
cento e per 1'88,6 per oento )}. Eroco quindi
il ,reale motivo dell':oppos,izione a ,dhe nella
,s,cuora materna Viisia un perSrOiI1aIerqUiaHfica~
vo :indipendente:mente dal fatto che Isi rmtti
di uomini o donne.

Terzo elemento importante ai fini dei corn~
tenuti della srOuola è il p:wblema deUa de~
mOlcrazia interna, doè di chi dovrà e1rubo-
rafie gli onientamentie i Iprogrammi ,per la
scuola e per l'infanzia, e dei ll'appmti fra
scuola per l'iDlfanzia e famig1ia.

Ebbene, nel disegno di legge Igovernativa
ISliafferma che gli orientrumenti doV'r,anno es~
s,e:re attuati .e realizzati rra:mite un deo:reto
.del Presidente deHa RepUlbblica, 'su propo~
sta del Ministm deHa p'ubblka Il,srruzione,

, ,sentito il ConsigHo sUper~OI1ìedella pubblica
iSitruzione. Noi pensiamo ~ re in quesro sen~
'so abbiamo pres,enta'to il nostro disegno di
,legge ~ che S'ia neceSrSranio che gli or1enta-.

menti si,ano lattuati e 'veaLizza1Ji da parte di
una Commi,S's.ione parlamentare la qual,e può
avvalersi deE/apporto di esperti. I metodi di~
dattici, iCompnesi quelli che 'riguru:rdano 'l',in~
franzia, sono Itanto più vaLidi quanto più
aperti, doè ,capaci diaiocogl'iere ed elaJbora~
r,e fermenti nuovi in :relaZJione 3'1 ll'apildo e

difficHe cammino della dviÌlltà.

Tutta rl'educazione dell'umno, a iCOIminoia~
re dai prrimi anni di vita, è oggi oggetto di
una profonda 'revisione, cOlme dimostra la
IcriSli ,de'Ha scU'olla in atta. Anche a 'proposito

d'dIa più ]tenera età si 3IDillunCliarno nuoV'e
dottrine, si criticano veochi procedimenti e
se ne esperimentano di nuovi, con ,la sempre
più ma,tura peflsuasiane 'Che ,s,i tnatti di un

compito difficile, che non può essere 3Issol~

to ,soltanto da una persona, ,ma dev'essere

as'salto con la collaboramone di 'esperti, an~
ahe ,con dive:rsa 'imposltazione e pnepa'razJiiOne.

Ainche da ciò, quindi, la necessità che gli
orientamenti per la Iscuola per nnf3tDzia
non ,siano affidati soltaTIlto aIrl'Eseoutivo e al

'Ministro, ma siano linveoe :ruffidatJi aid una
Commi,ssione paJlìitetica parlamentar,e con

1a oollaborazione anche di eSlpooti. In questo
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,sensO' era statO' rpresentataaHa Camer;a an-
one unO'rdi:ne del giaI1nO'.

Come possiamo essere tr:anquilli che gli
orientamenti elaborati dall'esecutivO' saran-

nO' buoni? Se andiamo a leggere, per esem-
pio, gli orientamenti didattici Idlella scuola
materna già esistente, fO'rmulati con decreto
del 1958, vediamo quanto questi siano ca~
renti. Dice esattamente il decreta: «L'educa- \

zione religiosa nella scuola materna è ri~
volta a p1'Omuovere la vita 'religiosa del
bambino e si precisa con T'apprendimento
delLe preghiere più semplici, con 'llferimenti
episO'did a fatti dell'Antico Testamento, con-
nessi alla missione di Cristo, 'Con ,racconti
della vita <diGesù, con -riflessioni sulle prin-
cipali cerimonie e solennità della Chiesa cui
100 stesso bambino partecipa, con i primi
orientamenti del'la vita monde sulla base
della legge divina. La vita morale e sO'ciale
si promuoverà presentando in forme vissute
i valori ideali, congiungendo r esercizio ef
fettivo 'e pratico della virtù. Ad O'rientamenti
del sentimento morale varrannO' le influenze
benefiche e le interpretazioni di raoconti
adatti, di letture e di canti, di scenette di cui
siano attori i bimbi, il t,eat'ro 'e ,le rapp'resen~

tazioni per i piocoli, ma soprattutto l'esem-
pio castante di chi vive con loro ».

Ecoo quindi una impostazione di tipo par-
tkolare, che non Itiene <conto deNa lihertà
deHe famiglie di soegliel1e -11'tipo di educa-
lJione dhe lessi vog1iO'nO' le gli O'v1entamenti
che essle desÌiderano. E poi si ,paI1la tantO'
di teneI1e conto deHa volontà deUe I£amiglrie!
Però, in un tipo di odenrtrumento di quesito
genere ci sii dÌimentica 'immediatamente, per
esempio, deUa ltbertà veligiosa, del dif1itto
di aderire e non aderir-e ad akuna religione,
ed alllche degli orientaJillenti particolani del-
le famiglie italiane che non sono tutte ade-
r-entli aHareligiO'ne cattohca. Si dimentica
anohe la libertà degli linsegnanti: quale li~
bertà infatti è 'l,asdata agli insegnanti? Si
obbliga questi a impO'sltane li pI10pri metodi
didattid, i propni indiIìi,zzi pedagagici in

mO'do subordÌinatoa1la reLigione 'Cat1!olica.
Eoco quindi la necessità che gli O'rientamen-
ti per la scuolla deH'infanzia di Stato non
siano ,lasciati 'soltantoO aH'Esecutivo, ma sia-
no affrontati invece da Ulla Commislsione
parLaJillentare.

Un altro elemento im:pontantle è anche
costlituito dal Irapporto IÌm fam1g1ia e 'seuo-
la. Il relatore mi sembrava .che, nella sua
relazione, affermasse che questo p'voblema
dOVleva essere visito, doveva eS:SleveaffTonta~
to. Ebbene, noi ,ri,teniamo IChe questo pm-
hlema debba essere affrontatO' nelLla legge,
non lasdatO' ad un eventuale O'rdinamento,
ad una eventuale dI'colare del Ministro. È
neoessario che si dica, per esempio, dhe il
consiglio di scuola deve essere costi,tuito
non 'soltanto dagli insegnanti ,e dal dil1etto-
re della Iscuola, ma anche dal rapp'vesentante
degLi enH lo.cali, dei genitori, dall'assistente
sooialie e dal medico -soO'l.aSltÌiCo.Questo è
quanto dovrebbe avere :la IscuoLa per l'iÌn:fan-
zia :in riferimentO' ai cO'ntenuti che ~l disegno
di .legge goveI1uativo 'Certamente non ga-
I1antlilsce.

Per quanto rigururda, [poi, il secondo aspet-
to, aÌoè le istituzioni che 19ià gli enti locali
hanno attuato le reallizzj3itoe 1113iCoUabaraz1o-
ne che dovI'e'bbeattuaI1si e 11ea1izzarsi 'tra
enti aocali e StatO' al fine di daJr.e una scuola
pubblica, per l'infanzia quanto più gene~
ralizzata, nel disegno di ,l,egge goveI1nativO'
non 'se ne par,la. No.i presentammo in Com~
missiO'ne degIi emendamenlli che ,sono stati
tutti 'rigettati, però non desistiamo, li ripT'e-
senteremo qui anche perc.hè riteniamo che il
problema sia importante e fortemente sen~
tito dalle amministrazioni comunali, e non
soltanto dalle amministrazioni comunali di
sinistra.

IO' vorrei 'leggervi un hmno dì un interven--
to proDlU[)!CÌatO' dal pI1ofessoI1e Anmando
SpazzoJi, assessore aHa pubbllica d,s:t~one
del comune di Cesena, in un -recent,e conVie~
gno a Rimini. Il professor SpazZJOli, per la
c:ronaca, non è un comunista e neppure un
socialista: è un repubblicana. Egli dice:
« Sono qui per gettare un gI'ido di alla-rme
e pel'chè s-i faooiaatltenlJione ad un parti-
coIare che potrebbe divlentrul'e punitivo per
i comuni più meDÌtevO'li nel settO're dellle
ISlcuo'le 'mat~rne. Di una .cosa soprattutto ci
si deve pr'eoccupare: la legge -sulla s<cuola
materna, questa -legge 'attesa da ItalJ1Jto:tleID-
:po, ris.chia di Idirventare una :legge punitiVla
per Iquei comuni che si Isono impegnruti mol-
to in questo settore. Ovviamente, quindi, non
si può » ~ continua il professar Spazzoli ~
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« non es'sere favorevoli alla proposta secon~
do la quale i fondi previsti dalla legge de~
vano andare ai comuni e agli altri enti IDeali
che gestiscono pubbliche scuole per l'infan~
zia. Facciamo voti, quindi, che tale proposta
venga sallecitamente approvata Idai campe-
tenti OTgani deIolo Stato per alleggerire, in
misura adeguata, l'onere degli enti locali. E
ben venga il piano che approva la scuola ma~
terna di Stato, ma con una precisaziane: che
lo stanziamento per la scuola materna statale
,sia veramente una cosa seria e che 'si hni,soa

di far distinzioni, in materia di scuola per
l'infanzia, tra scuola di Stato e scuola degli
enti locali ».

QuestO' è un intervento che io sottoscrivo
e al quale non voglio aggiungere molto di
più per sottolineare appunto quanto sia sen-
tito dagli amministratori IDeali questo pro~
blema. Invece cosa aocadrà? Aocadrà pur~
troppo un fatto molto sgradevole: il fatto
che, per esempio, con l'articDlo 7 diel dise~
gno di legge n. 1662, accollando agli enti
locali oneri pesanti relativi non 'salo alla
manutenzione degli edifici, ma anche al
personale di custodia ddle Isou(jle materne
e quindi anche ai bidelli, avmffiO che i co~
muni gravati da questo oner,e non Isara:nno
più 'in grado di approntare scuole per l'in~
£anzlia in modo autonomo. Quindi, linvece di
avel1e un potenz'iamelllto,aVìl1eiffiO di fatto
una diminuzione deLle Socuole pUlbbliche per
,1',Ì!nfanzi a.

Inoltre ~ e 'VIengo'al terzo punto ~ vi è
la questione che il 'finanzÌ!amento previsto
per le scuole stru1ali tè ,ta'lmente1imLtruto che
può inovde.re iÌn manLera molto Lievle per
qurunto r1guaJ1da il numero dene i,stituzioni.
Infatti, diceva l'onorevole sottDsegmtado
Badaloni in CommÌis.slÌ!one ,che con i finanzia~
menti del primo anno, cioè con i 1370 milio~
ni pr,evisti appunto per il pr:iJmo alilno di
atuazione della :scuola, :più quelli 'acoantona~
ti e previsti nelle Leggi nn. 1073 te \874 (,se
non vado errata si tmita di altri 5 mila Iffii~
Honi) si potranno 'realizzare 1060 :sezioni di
,S'CUDte'statali per 1'linfanzia. :È giusto, o:na~
revole Badaloni?

BADALONI MARI:A,
gretario di Stato per la pubb:lioa
ne. È così.

Sottose-
is truzio~

,F A R N E T I A R I E L L A. Quindi, se

consideriamo che il numero massimo di
alunni previsti per sezione è di trenta e il
minimo di quindici, abbiamo una media
per sezione ,di 20~25 alunnÌ!. INel primo anno,
pel1tanto, pDtl1emO avere Iscuole in grado di
ospitare 20~22 'ffivla alunni: nei cinque anni
non iaJ1l1iveremo neanche ai 100 mila aJlunni,
.poichè tra l'altro non ci SruI13!llllOpiù .j 5 mi~
lÌiardi aocantonati daUe ,leggi nn. 1073 e 874.
È Vìeroc!hec'è un ~aumento grad'l1al,e dd
fondo a disposiziDne, ma è pur vem che
dovremo pO'i ,anche gestire le iS'Cuol'e già
es.istenN e 'Che questo fondo, anche se au,..
mentato gradualLmente, non 'Potrà eSISeI1ein~
teramente devoluto alla istituzione di nuove
scuole.

B A D A L .o N I M A ,R I A, Sottose~
gretario di Stato per la pubblica istruzione.
Quello è consolid3Jto.

FAR N E T I A R I E L L A. Quindi, an~
che ammesso che riusciamo a fare scuole
per centomila bambini, queste non costitui~

rannO' che una piccola cosa, se pensiamo
che circa un milione e 300 mrIa bambini
attendono di avere una scuola. o.ra, dob~
biamo considerare anche il fatto che quel
milione 260 mil1a bambini che già oggi £re~
quentano una souola hanno moilte vohe
SlcuDl'e che non sono da iOonsidera:rsi ,tali a
tutti gl'i effetti e che fSO[p'I1attUtto non sono
scuole a carattefie gratuito. Bisogna perciò
consta'ta're che questo di'segno di legge ha
un'incidenza troppo limitata rispetto a quan~
to sii è affermato e a qU3!nto si è !propagan~
dato nel Paese.

Per queS'teragioni, noi in Commissione
abbiamo presentato un emendamento, e lo
presenteremo anche in Aula, teso a 'riservare
tutti gli 'Sltanzilamenti pI1evilsl1Jia favore delle
scuole pubbliche, doè dello Stato 'e dei co~
muni. Per 'lo sviluppo delle souol'e statali,
nel quinquennio, abbiamo 28.510 mi.Jioni;
per lo sviluppo delle scuole non statali, nel
quinquennio, abbiamo la belllezza di 34.870
miliDni ai quali vanno aggiunti 2.500 mi~
lioni per 'Cinque anni già previsti nella legge
n. 1073: quindi abbiamo 37.370 milioni.
È vero che da questi dobbiamo pO'i sottrar~
re 11 miliardi per la scuola gestita dagli
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enti locali territariali, ma è pUT veTO' che
[} finanziamentO' magg1aIie è Is,eimpre ,r1ser-
vato alla scuoLa nan ,stataiLe, aLla scualla pri-
vata. Altrettanta dic.asi per :l',edilizia Dieiicui
canfronti abbiamo sempre una sperequazia-
ne. AbbiamO' 20 miHa]1dii pea: la ediJizila de~-
la ,souala statale e 30 milliani per l'edii:Lizila
dellasiOuala non ,stataiLe. Ecoa quindi La ne>-
cessità, se si vuale veramente raffarzaTe la
scuola pubbHaa p,eT l',ilnfanzLa, che questi
fandi, anzichè essere dati aUe s<cuO'le pTiva-
te, sianO' dati alle scuale gestite dagli 'enti
lacali se nan si vuale aumentare 100stanzia-
menta a favore deLle ,souole Igestite da~la
Stato. In questa senso nai faTmulerema del,le
predse prapO'ste in quanta ci auguTiama
che, per ,esempiO', i cO'mpagni ,sooiaHsti, J:1i1me..
ditinO' sul problema. VO'rrei lara Ticardare
che, quando fu appravata la p:mpasta di leg- I
ge '11.1073, nel-l'esame degli artkO'li in <cui ve-
niva attuata e Tea1izZJata ,il finanziaJmento
aLta ISicuala privata prap<ria 1'0InOlrevolle Ca~
dignala alla Came]1a e 11'OInarlevole Caleffi, che
aggi è S,QttoSiegrelta<1:~ioalllla pubbHoa ilstru-
ZJiane, qui al Sena:ta dkhiJémarana :di aSltener-
si daJHa vataz,iane degli 'articali 14 e 30, in
quanta essi oontenevana un eLementO' con-
trastante con ,i 10r,Q ,prindpi, olOè il finanziar
meDita alla 'souala priVlata.

Quindi, iO' pensa che vi patrà esseTe e vi
davrà essere un elementO' di mediltaziane al
lfine ,di ,evita're che Isi vada iOont,ro ~l dettata
della Costituzione e iCont':t1QsoprattutJta gLi
'inte'ressi della Siouola. Per 'oonc1udere, que-
:sti ,sana gLi ,elementi 'Che ,La intendeva pO'r-
t'are anche rpe]1chè nOli lfiteniama, can Iii na-
'st]1a <cantributa, dii migliorare questa ipa:,Qget-

tO' di legge e ,di ,dal]1efinalmene ai f,ancirulli itar
Il,iani una scuala mode:r;na dal punta di. vilsta
pedagag,ka e psicalagica. (Vivissimi applau-
si dall' estrema sinistra. Molle congratula-
zioni).

,p RES I D E N T E . E. Lsc~:iJttaa par~
,Lar,eil ,senaltare St:iJrati. Ne ha facaltà.

S T I R A T I . Signo,r PiresLdente, ona~
revali calleghi, a più ,d'i un annO' dalla boc-
ciatura da paDte della Oamem dei ,deputati
del disegna di legge governativo 'suLla siCluO'la
materna (bocciatura -che, come 'i colleghi l'i-

iCaI1derunno, determinò la caduta del,Sle:can~
do Gaverno Mara), eccO' riapparire un prov-
vedilmentaanaloga in questa Àssemblea che,
per la prima voLta, la sattollinea, è chilamata
a discuterne. EccO' pe]1ohè, a ;mia parere,
gioverebbe sve'lenir,e run proibk'\ma che :si è,
canicato ,di troppii veleni palitici, siochè es"
so è ancara aggi un organismo febbricitante.
Certa è anche un d:iJ'S'egnadi l'egge po~1N'ca,
non vi è ,dubbia. Nan pos,si'élima ignorare
,gli antefatti del faticO'sa iter di quesitO' prav-
vedimenta, ma vorrei anche dire che il Se-
nato ha il diritto di ,esaminarla in p;Ìiena
autanomia e serenità. PertantO', delibemta~
mente, ,iO'nan mi addent:lìerò nei meandd
del lungo ed eSitenuant,e dibattitO' intervenu-
toOtra i partiti di maggioranza prima e alla
Camera 'Poi sul dÌisegna di legge ,relatirva al~
la i'stituziane del<1a,slOuol,amaterna ,s,ta1ale.
Ciò ,che anzÌitutta voglia r]chiamare all'lattlenr
ziane degli anar,eva1i iCoHeghi è 'il fatt,Q assai
importante c.he, finalmente, dapo olt]1eun se-
co,lo daH'unità d' Ita'1ia, il Pa:rlélimenta Ha-
li'élinapuò esamina,r,e un praViVedimento sul-
l'ordinamentO' della Isouala IDru1Jernladi Sta~
tO' autanamamente canoepita. Finalmente
con il pJ:1esente disegno di legge Is'i >vaben
oltme i timidi accenni di una ,legislazliane
per <!'infanzia, quali queHi de'l 1890 ~ a:i-

'carderò '.1a legge 17 IliUg,Ho1890, Il. 6972 ~
e ,deHa rifarma Gentile del 1923; così come

'V'iene oMrepaslSlaJta la cancezione Ica:ritativo"
assistenziale della s<cuO'la materna.

1'1 prO'v\~edimernta al nO'st:ra esame, nel
'm~ntr,e dà 'Concmta, ,sOlstanzÌ!ale attuazi,Qne
ai cap.it,Qlli di s'Pesa che 'ta ,Legge n. 1073 de-
stinava 'appuDita aLla Iscuala ,materna ,stata-
l,e, giuridicamente ancora ines,ilsvente, cal-
ma un vuato educativa che O'ccor]1e derrnpi"
re urgentemente, se il Parlament,Q vorrà es"
,sere sensibirLe ad un problema iper ,la cui

sO'luziane il P,ar,tita IS,Q'CÌalliSltaSliè !tenaoe-
Imente battuto, ma che non 'è ,sta,ta ilITv,ent:a-

tO' lartifidosamene da nessuno, cost:iltuelI1!da
essa, a mia giudiziO', una istanza ,Qlbi,ettiva
,della nostra sooietà.

Riitenga sia diffioile c,Qntestéliro, nel nostro
tempO', Ila neoes,siltà e l'impmrogabililtà clerl-
!'interventO' statale ndl' ar:gm1:izz'iaziaille del-
Ja 'souala per ,l'infanzia, Isal che ipDendiama

'atta <che dDC'a 1.300.000 bambini fm i 3 e i
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5 anni noOn frequentana a1cuna 'Scuala e che
una parte piuttosta notevale deUe 'Scual,e ma-
terne gest,ite da enti, ml'~giosi a l,aid, e da
privati non presenta candiJziani talli da ga;-
'rantire una educazione 'adeg'lm.rt:a.

Una Stata ,moderna, isada,l~mente aperta,
noOn può ignorrur,e le eSÌiglenze, a que:Ui che
vengona armai chiamati da illustri pedaga-
gisti «i diritti}} del bamhina, ~'ilmpartanza
detenminante degli anni deHa prima a.n£anzia
per La farmazione del.l'inte:m rperlsonrulità e
dunque de'l futura uama e cittadina.

Questa Gaverna pai, questa maggioranza,
av,eva 'eid ha il davere pOllitka e lIllor,a:I,e di
,istituire ,la scuala matel1llia di Stata, 'sia a
,matÌiva dell'impegna salellinem,ente presa da-
vanti al 'P,ar:la'menta e al,Paese, Is,iiaiP,er 'giliab~
blighi derivanti dal:la ,Legge n. 1073 che fina
rud oggi è scattata s.ohanta a I£avore del'la
scuola Imaterna non ISltatwl:e,,ma non anche,
'0vv,iament,e, a favare di una ,scuala ma,tel1na
,strutale noOn ancara i51tituilta ma ~stitU!enda.

Ma aI di là e al di iSapTra dI tali impegni
poHtici ,e progrrummrutici dei Gaverni di cen-
tra~s,inistra. a parer'e dei 50cialiisti, ,s,ta l1'ar-
tical.o 33 della CastÌ!tuziane che a.l 'seconda
oamma ,sanoi.soe l' O'bbliga della Stata di
ilstituir,esoualle 's,tatali per tutti gli OIl1di:ni
e gl'adi; abbltgo che noOn può non nÌi£e.ril1si
lanche allascuala materna dhe fa palI1te del-
'l'ordinamenta scola:stica italiana, 'anche se
.Ia Stata finora ha lasciata ,soLtanta agli enti
,e ai privati l'iniziativla ,di gestirla.

Ta'l,e davere è stata 'ricanos!CÌuta carne im-
p,egna politka neHa legge n. 1073, la qua,le

nell'articala 31 prevede la stanziamento di
fondi per Il'istituzione e ,la 'gestiane di scua-
le materne ,statali. Nan vi è dubbi'0 che sia-
ma in ritard.o sila ,in rappoI1ta ,alle es'igenze
della sO'cietà, sia rispetta a1!'aUuaziane del-
la 'Legge.Jstralci'0 (la già menzianata legge
n. 1073, sçaduta nel giugna 1965), sia anche
diSpetta all'impe>gna palÌlt,:ÌJca assunta dall
Gaverna all'atta della sua Icostituzione. Di
qrui 1.0 <Sfarz:o della maggioranza 'Ìn;tes.o a
riguadagnare il tempa perduta e a noOn
rutJtardars,i in defaltigaillti discussioni Isaiplra
taluni aspetti .di secandar,ila importan2Ja; di
qui la ferma valantà di Iperseguire 1'o:bi,et-
tiva su tutti gli altri preminente, quella cioè
di fornire al Paese, che l'-ruttende da temp'0,

una scuola materna stataLe gratuita, bene
O'rganizzata, autenticamente educatrice, giac~
chè, onO'revali 'CaU,eghi, 'soV'mttu1Jta nOli rap-
presentanti del !papOlI'0 ,itlaliana, abbiama
tutti il precisa davere di saper cogHere per
primi, se possibiLe, le aspkruziani fandamen-
tali, le istanze, le sollecitaziani che chiara-
mente emergana dalla sadetà. Allora noOn
pO'ssiama dimenticare almena i due fattari
princi:palidhe ,impangana all'attenziane del-
la Stata, della cla:sse politica, l'arganizzazio-
ne di una scua~a per l'inf.anz,ia. I due fattarri
essenziali sona i seguenti: 1) ,le trasfarmazia-
ni ecO'n.omic'0~s.oClÌ.a:llilintervenuJte nlegll,i ult!l-
mi deoelnni ('SajpJ:iatturtlt'0 ill prooesls.o dti iiOr
d'UJstriwlizzazli.onle); 2) i I1Iotlevo[lie lI'arpildi p ra-
gr-essi della rpedalglagia e PS>Ìc.oJoglÌa le culi
teO'rie hanna chiaramente past'0 in <luce la
graI1lde timpOI1tlan2Ja, il valore umlÌ'C'a e non
I1inVlÌaibne dellIa IiprimislslÌma età ai fini della
edlllClazione ,deLl'uamO'. I primi compO'rtia,.
meDiti d-el futuI10 adOlIes1ce:nlte, 1e plnime bua-
ne abitudini ,Sii pOlssono con1JrarTIe prarpda
nell'età -infruntHe: ahiltilJldiini dii ordine di
pu]iz'ia, di autalcont'rolUa, dii camwnioaziane
con gli al,tri. NoOn si V1I1OI1ediilre can dò che
la slc'lLOla materna !possa costirtuire ill 8'01'0
sltirument'0 faJ'!Inativo dii quellLa sviluppo
estremamente campless.oe delicata prapria
deJ bamrhil1la e delJ1'ad'01esQeI1Jte rin genelI'ale;
ma noOn c'è dubbia che una buana scuala
materna integri ed arriochÌ>sca l'opera della
famiglia, anche della famiglia più sana, che
in taluni casi castituisca l'amb1ente miglia-
re per .l'edluca~ione del brumbinlO e che ,in
all,tr,i casi nni,slca col divenltlare [.'ooÌiCa sta'u-
ImeI1J1Ja£armatirvo, sosltitlurtirvo appunto d~la
1ìamigiHa 'stessa.

P,edagogislti, e/ducaltorn, rglelJJJÌ'tJ()Il1ilinte'IIHgenr
,t'Ì ,hianna pi1ena cO'siCÌlenza de~le lPo!ssliibtiJeiltà
offieIite da una blllona SlCiuol1amruterna per
,La promazione ll1erIbramrb~no di IUn SiaillJasvi~

luppa motO'ria, intellettuale, espressiva ~ si~

CUPO, anohe espressiva ~ per .gli innegabili

af'ricchimenti -linguistici che la scuala mater-
ma non !può ilIon dCltermrrnlrure n~ bambina.
È 'Sltalta seri ttlo a queSlt'0 riglUlaiI1d.oda Ul1Ja
~musl1:tre esperta dei plrob!,emi deJQ'tinfarw;ia

~ aHa te!sturul:mente ~ ohie «il (1inguruggio

aiu~a a Sltruttur'rure la menlte, a silsltema[",eil
OODlDenutoe1dU!oa'tivaIfenidienldoposlSlitbile la
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comunioazione, ila irialcco[lta di inrfalI'mazionQ,
ill sentimento di IcomlUlIlialI1Zae di oomplrelI1sio-
ne lI"eoiproca ».. «COIIIldnd.a:re dalll,e classi
ellement1arri ad a.slsiiml~llalI'lelUIl1buon ~tawilalIllOè
tardi )}. E non credo sia facile dissentire, se
è vero, come è vero, che ['alsSlÌn:I1i[aziolIledi
UIIla!lingua a'VVIi,ooein mo\do peI1fetlto e faci-
le m ceiI'te età 'piIiefeirielIlZJia1llil,queHe che, se
'non l'ÌiCordo ,male, la MOlIlrtelSISOfIÌahiamava
«deWLa mente aSlsOirbente».

Un ahTo aiSpet'to nOln può elSlSieretlrascura-
to perchè di indubbia imporrtanza: la pos-
sI~bi[ità che fa 'SIouoJa malttelI1na offre di ew"
denziare, prima che sia troppo tardi, deficien-
ze, disturibi psilcofÌlsitli, dltffilooiJ.ttà[lartlenm neJ-
1'oI1dine neUlroibiidlogico e COII1QJoI1taiIDeII1ta-
le, che molto spesso, per ragi.oni varie, >la
£aJm:iJglia .o tI1a1scu["a o il1!on è IÌn gmrdo di
slcoprilI~e. Così non può eSSlelI1epassaito sotrto
slÌilooz)io alnche 1'aspe1l:'to (di eoolaazione de-
maClra Noa dli bambilni di ogni oelta, di UI1Ia
prima farma idii cOiIlIVirveooa'soclÌlaIle, di una
prima esperienza di vita di gruppo che non
può non ris'llltwe !postiti'Vlaai rfirr1Ii de!lilo SV'Ìr
luppo della vita a<ssociativa: tutti aspetti
c.he io sinteticamente ho cer-cato di enun-
'CÌa<re e che ciascuno di noi, anche se non
pedagogista (quale io appunto non sono) o
insegnante di 'scuola materna, può facilmen-
te cogliere sol che voglia meditare un poco
attentamente sui caratteri e i -contenuti di
una s,cuoI a materna modernamente conce-
pita.

Del resto Il'a stessa eSiPe~il~a dei maestri
elementari che abibialIlo iPoltuta iSltHwiI'e run
oonfIiOnto fìm bimbini Iprovoot1enti dallla
scudlamater1Jla e bambilni c~esdrut,i dn fu-
migliia Isino alla plrima dementlare, cli di'oe
chiaramente quale notevole divario passi in
geDielDet'm i primi e li ,se,cOlnldiiqUalD.lto a ca~
paoità di appreIDJdimeI1lto (sempire che I)];a~
11JUI1a:~me!llte,~a Iscuo~a m'alterola sia S'mta u~
'Slcuolla e non una semipilic:e 's~a (dii.1C'l1'SlÌoidii,a).

Boca perchè ilia fOiI'muJlazione ldeiH'aJI'ltdlcollO
1 concernente 'i Icara1Jter1i le '~e ,f]nalltità deHa
Slcualla mateI1na Slta<talle ,paTe a il1!oi Iso(ddi~
,sbaoente, rapprelslent'anldo, IpelI"idillilla CO\I1UIIl

autorevoile ipalillaiIDentailie ,,:LeU. nOSltro Pamtito
« un fellice ilncOintr1OpoH:t'i:oo fra i [l0\I1 ilden-
t,ioi punti di ipiairtenza deli diemacrilSltiani e

dei sodaiMisti ». Reoita inEaMi 1'a'I1tÌiC010 1, se-
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conldo 'Comma, dell prOiVVled,imeI1l11o:{( Devta
Slcuol~a,si pJ1opoue fÌlnii di lelOOca:zJiJone,di ,slVi~
LUlPlPo dena personaliità IÌlnlfiant:ille, di a'SlSd.-
'Sitenza e di prep.aJmziJOne Ia:llliafr:equen~a de1~
la s'cualla delll'ob blii,go, mrteglI1ando l' qpera
delllla fa<migila)}. Non 'Sii può 'I1evoCalI1ein
loobibio IChe con questa £armru1a, che ho vo~
Illuto testua'1mente chare, il di1selgtn:odi Jeglg)e
volta decisamente ,le spalle al passato, cioè
alla concezione meramente caritativa e as-
sistenziale degli asili o sal,e di custodia del
secolo scorso e anche, in tal'l111icasi, del pre~
sente, per -configurare la nuova istituzione
come grado autonomo di ,educazione, c.ome
prima scuola per l'infanzia; e nell'atto stesso
in cui si propone di creare scuole materne
statali, pone il fondamento di una rilevante
riforma del nostro ordinament.o vigente.

Con tllliHo dò 'si:aiIDO COill!SI3ipevo1!ilaID.'cihedei

I~imiti ,che presenta i[ dliSle:g)I11o di a,eig]ge\gaver-
InatÌfVo; 110albbiilamo detto in Oommlilsls,i.ol11ie,

lo ihG\!nn:o ripetlUlto altri espol11ieIJl1ji dielUa no-

stra ,part,e politica .in ail'tim sede le noi qui

iS.oblI'i'amente r1i1cuJ1del1elmo ltJalli ILilmÌ'tL Così

1'artiJcdlo 2 dmeu,e aIlla tdislc'l1ezlloDiétHJtà del
Milnilstro gli odenvamooti Idiell'lG\'tItirvità eioo-

lOatlLva ne/ne S'C'uole matern/e, sia Ipure «\Sellr

tilta )} la terza ,sezione del OO[l's:ig,1io sUiperio~

re della pubblica istruzione. Così avremmo

deslMemto Uln ,ilmpegno iillalg1g1iore IcLeil.JO Sta~
to, doè una m1atggiore cOIIlIc:e[JJtlìaziolIledi
'sforzi per lo SfV!ill'U\PlPo Idi una propI1ta isti"
'tuziO\I1e edUcaltìiVla per ['tnlfunzia. Non può
'soddisfarci l'ilnaideguatezzJa del[le dimoo1sio-
lui delna 'scuala maltlerna s,tJattllle iÌnrei1azione

alle esigenze, nè il rapporto tra il finanzia-
mento d1ella scuola materna non statale e
quello deBa scuola materna statale, rapporto
dhe è alncora sibil'andia:to a falVore d'ella pri~
Ima, ra'lliclhe se nOlIl 'Volgllilamo dia:lliooticare [a
'rea:lltà a'-btuale, 'l'esislt'e!J1za clioè deala so'la
i:niJzilat'Ì'Vianon stata,le 'Sovvenzionata dallo
Stato.

AlLtra grossa quelstione ~ forse la più
drr1Jca:n:dels-cente~ è centamente queUla J:1ella"

't,ivaal personaIe i,nJselg1IllilI1ltedema ,scuolla
'ffiaJterna; 'problema, questo, iJnitensamlel1!te
idiJba1Jtut.oal'la Oamera e lche ha fommato og-
Iget/to di vivac:i cont,rasti fro gH Sitessi paTiti..
vi della maggi'O'ranza anche qui ne'l nosltro
Senato.
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Sano già insorte 'VIirvaci dÌisput'e ~n smo
alla sesta Commis'sione a tale riguaDdo e,
Icon Imo~ta Iprdba:b~Htà, l'angomelI1'to co[);tli~
nuerà ad essere t~a qudli più dilbattlUtlÌ a~
che in Aula. Non ci esimeremo dal di,re una
plaJ101achiara sOlPra tarre scottaù1ltle questione,
Icosì 'Come chimrlamente i,l InDstlI'Op:aJ1tJi:toha
espr:esso in paJslsato Ifl ISUO plUl1lto di vi,sta.
Aidavviso dei sOldaHstli" a:! di 'là di aklUlJ1:e
voci di dissenso, and1le ne:lJia scuola! materna

'non 'si gius:tifilca una <dlÌsiOI1itminazione fIla i
Isessi te a:ncor meno, olVV'iame[];te, si giustilfica

Il'esdus\iorne degli uominlÌ dlalÌ posti d\i:rertti(ViÌ
e ispettivi, in quanto, onorevoli colleghi,
l'unico problema vero è quell'O di dare al
personale insegnante una buona prepara~
zione pedagogica.

A;l di fuori di que\sto, vorrei (dke, non
e:slis:te a1tro pI1oblema, élJl1looe:Un cO!l1:sidtera~
:Mone che la Ilegge lPI1evecLe,]Iaiplreslenza delle
ass:i'stenti la fianlca deglli ins,e:gllianti di s:cuola
Imaterna; sì che £DanICamenlte, non ha s.en~
so I,]a ridko'Hzzaz:ione idelll'uomo che dlOrvn:ib~
be lP'rovvedeire la «certe )}{~s,ilgenze dei bam~
bini. Inoltre il pmhl,ema, dail pUlnto dii vista
numerko, avreibbe di:meDlSlionri minime, per
'evidenti ragioni; tuttavia il Gruppo sena~
t:or:iJa'le del 'parltiito socia,1<ÌJ5ta :unilfioato ha
preferito aocantonare per ora la questione,
con Il'in,tesa che essa veDrà riaperta e risol~

'ta aJl momento della riforma delll~a souola
magistra'le e dell'l'i,stl1tu'to magis>tnaile, all :fine
di non met>t'ere !in peI1ÌColo, per Iia ,seconda
v,dIta, il varo dell di:s1egno di legge ,ist'i~tutlÌ'Vo
deHa ,sciUola IDatenna S/tatJaJle, ,che per noli
socia:listi resta l'obiettivo preminente, in Tap~
,ponto al quale :iJIprobllema del sesso deil per~
sonalle ILnsegna!l1Ite, non giÌà di iper sé IÌrriile.-
\Trante, è Icerta.mente da noi consilderato se~
cOl1ldiaJrLo.

Certo, a tale riguardo, avremmo potuto
tenere un compoI1ta!mellto diis1til1ltoda quello
del GrUIPPo senatoria1e demoC![',ilstiano, aJn~
che suJlla scort1a della relazii'one clhe a,ccom~
Ipagna Il ,di!segno di legge, nle]la quaile (a pa~

'gi:na 2) ÌlI Go'Verno dichiara dii dmette:rsd
per tale questlione aIrre <{ diefinÌ'tive vallUta~

:lÌoni del Parla:mento». Ma è fuori diUblbio

'ooe dò aVI'ebbe cOilllPortato l'a DiaipeI1tlUll"a
q:ui Ii'll Senato (Idhe, r:iJperto, lPer la prima vol~
ta esamina e disc:ut,e il dii,segno di legge)
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di altri problemi sui quali i Gruppi di mag~
:giomnza hanno ra,ggiu[]to lUll aocordo dopo
,]unghe e faticose trattative. In sintesi, ci

's'Ìiéllmo domandatJi p1iù volte s'e, per 1:a qlUe~
Istione del sesso del persol1lal1e mseg:nante,
fosse ill caso di correre il nilschio di non rilU~
'slcil1e,per la seconda volta, a, V'arare una [eg~
ge di grande intereslse edudaJtivo e sOloila,]e,di
dhiiunque potesse esseI1e l<a :responsabillità.
E ,la noS/tm rÌispois:ta è stata negativa. FOIlse
te :dlass>i :1avo ratrici, le fiamLghe più povere
del nostro :Palese non aVimbibero caJPito, il1ion
dico 'l'at1!eggiaJmenrto del:la magrgji'oranza, ma
que'lllo dell'intero Parlamento re'IP,ubbJricano!
Si cLes:islta dunque una blU'OInavol1Ja daill'at~
triJblUi're con troppa falc:ÌllaiJ1Jeriae :can rtroppo
scoperto strumentallismo un ,aJtteg<giamen...

tO' di arrendevO'l,ezza, di oedimento del no~
stro Gruppo nei conf:ron:t,i dell più !forte lPar~
tHo della maggioranza. Quale cedimento? Ri~
spetto al testo governativo Ce perciò stesso
alppl1ovato anche dailla noslt'ra idelegaz:ione ,al
Governo)? No di certo, iperrclhè i,1 disegno di
legge a1 nO'stro esamle eslOlude gli lUominlÌ
.dalla scuola materna. Cedimento sU!1 ip;r]n~
'oipia? Ancora nlO, darta la cMrura presta di
posilz:ioll'e deTla nostlr'a pa,rte ip'0i1iltioa']n Com~
missione, e ora qui in Aula, che non rinuncia
aHa sua tesi, ma ne rinvia la discussione ad
aJhro tempo e in altm ,sede.

D'altra parte, onoTeiVoili 'CoHegthii" se vo~
gliamo portare ill d\Ì:siCorso !SUeLiuln binmiÌJo
estremaa::nente serio e COist'ruHi,vo, dobbia~

'mo tutti onestam,ent:e IDÌconoscere ~ ed ,ia
'l1!eho fatto fuggevole Icenno quaikhe minuto
'Va~ che uno <deipwbi1emi più 'Veri e più ri~
levéllnt,i è que['lo ddIa fornnazione e deUa
preipara!Z!ione del personaJe insegnante, per~

clhè è fin 'troppo eVìitdent1eche taJle !problem:a
è Ila :coTIldizionle pr:ima per ill buon funziaJJ1a~
mento della sClUola ,matlerna.

Di qui la necessità più vohe affermata dal
nostra partito di una radkal'e riforma, o

:megtl'io deHa S'oppres:sione de'l~a slOuola ma~
gistra'le che un:a;nimemente iViiene gi'Uldlkata
linrdonea alla IpreparazionedeHe maesltne d,i
15000,113materna, di qudla ,slcuolla magi:sltrale

lohe gilUstamente l' onorevo[e V arri1tu<tt1iddì~
nts,ce un <{genus interiore e arnlbigluo », e

su~la quale la Istessa Commissione d'iÌndagiÌ~
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ne ha espI1es'Sa IU!nrgiUldi~ziQchiaI1a!IDent,e ne.
gativQ.

IiI proib1lema deill 'Ieldrucazione di qruaSli tre
m1Hon:i di bambini cLellia nostG:"a collettivi tà
naziQnaJe non è di queUi ooe ipOSSiatllaels'Sere
negletti anc!he soNo questa alslpettodi de-
terminante1mpO'rtanza. Lo Stata non può
dunque :sottra'rsi al campito di prQvvedere
lin sostanza aIl'innalz3Jmento dell'l'aN:ua:le li-
vella ddl'educaziane imtfaD!ti,le :che si impQ-
ne Iper abi<ettirve ragioni pedagog~che e so~
dal<i.

I nost,ri appO'sitori peraltrO' devanO' darci
atta :dhe Icamulllqrue è assai lPosdtiva J'arti:ca-
la 9 del disegna di :legge, che prreve(dre ['l1'tihz~
zaziane di ma'elstre dilp'lOlmate dagl!i i:st~tiUtli
rmalgiÌstraJli altre a qruelle diplamate dalla
seuDlla malgistra[le. È dbi,etti'vamel1'te un piUn~

t'O a ,favore di ICOIdesta ,elevaziQne dellri:vellla
culturale della scuala materna (anche 'Se il
rdatare senatare Moneti sembra es'sere di
diversO' avvisa), 'Così came va giudicata pO'si.;
,tiv,a!mente, in quanto cOIstÌ'tuÌsoe un ulteria~

l'e elementO' di [Difarnna, l'istirtuziolIle rdeIrr'albii.
,litazione specifica al1Q'illlisegnamentQ neJla

S'ouola 'mateI'na.
Avviandomi alla candlU!sione, onorevO'li

coHeghi, dirò che iil ip'J1esente è un disegnQ
di legge che, cametlU!tt,i ,i p:rQNvediimenti SiOa~
'tuI1emti da un incontro pa!,iti'Co tra fQrze di,.
ve:r:se, non può :soddi'srfar:e appi1ena nes,sult1a
delle parti. Ma nan c'è dubbia che, in que~

stO' quadro, la legge è un fattO' positiva, è
un buon punto di partenza; e nQi deJ G:riUlp-
PQ ,senatariale sooialliis:ta abbiamo ,intesa di~
£endere ,la sOSltanza dell ip'rorv\Tedim'en:to anc
,ohe 'CQn quall'dhe malm'entanea e i:n,graita ri-
nunlOÌ:a, neUo sr£orzo di PQI'taJre in Arula H più
posisibill1e unita ,la ma!ggioranza, ne[,la sicura
cascienza di avere operato nell'tilnteJ1esse de[.

'la sodetà itarIia:na.
Confidiamo che i,l iPaI1lamento faJrà usd~

re daUesecche in cui si è arenata ,la navi-
lCelLla della souo:l:a maJ1Jerna, avNiandala fic

'll'al'mientie in 'mare. Di,siCoThosoere Ja grande
'rilevanza del:J'i,stirtuziane di :una 8'.ooola ma-
tenna di Sta<tQ nan IPUÒche :ri'sponldere a ma~
tivi di artificiosa polemilca dhe non ai to'C-
cano. I socia'Hsti, che hannO' avuta parte pre-
minente nel sdlJeci:tare Il';i'nt,erventa dreHo
Stél'ta in questo delicata settare, ritenganQ

l'Oro preciso davere impegnarsi a fonda per~
c'hè il provvedimento sfia varato da qruestQ
le daN'altrQ ramo del Parlajlllen:to netla pre-
sente 'legislatura. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . RilnMÌ10ill segìUita
dellla discussione aUa prossiJma \Seduta.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe.
rente

PRESIDENTE
seguente disegna di legge
in sede referente:

Comunica che dI
è stata deferita

alla Sa Commissiane permanente (Finanze
e tesaro):

«Appravaziane del programma ecanomi-

cO' nazianale per il quinquennio 1966.1970»
(2144), previ pareri della la, della l'a, della 3a,
della 4a, della 6a, della 7a, della sa, della 9a,
delIa lOa, della 11a Cammissiane e della
Giunta cansultiva per il Mezzogiarna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . S,i dia Jettura del-
lIe interrogazioni, 'Can riiCÌhiesta di nisposta
Is:cr:itta,perveD!Ute alrla iPresi'denza.

rN E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

INDELLI. ~ Ai Minist,ri delle finanze e
dell'agricoltura e d'elle foreste. ~ Per cana~
scere quali provvedimenti intendanO' adot.
tare per assicurare la sallecita liquidaziQne
ai produttori e ai frantaiani del prezzO' in.
tegrativo dell'alia alla SCQpa di cansentire
a questi Qperatari agricali il superamenta
di un critica periada cangiunturale e il pa-
gamentO' delle impaste richiesta dagli uffici
UTIF.

L'interrogante gradirebbe canQscere, al.
tresì, se, in casa di ulteriari ritardi nella
liquidazione dell'indennità integrativa, nan
sia alla studio un provvedimentQ per so.
spendere il pagamentO' delle impO'ste agli
u£fici UTIF. (6049)



Senato della Repubbhca ~ 31983 ~ IV Legislatura

595a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 APRILE 1967

SCARPINO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Premesso che da dnca tre anni li la~
vari relativi alle opere di Icompletamento dei
124 alloggi popolGUrisorti in contrada S. Mi.
celi di Nicastro (Ca'tanzaro) son,o stati so.
spesi in seguito al fallimento dell'impresa
appaltatrice e che pertanto gli alloggi non
possono essere consegnati agli aventi diritto;

che l/ISES di Catanzaro ha già provveduto
alla compilazione degli stati di consistenza e
alla contabilizzazione delle opel'e eseguite e
a rimettere agli organi tecnici Icompetenti gli
atti necessari per le operazioni di 'Collaudo
dei lavori e per ilriappalto dei medesimi,

si chiede di sapere se le operazioni di col~
laudo sono state concluse e quali i motivi
che, dopo l'approvazione del progetto per il
riappalto delle opere di completamento dei
fabbricati, ritardano l'indizione delle gare, e
se non ritenga di dovere intervenire con ur.
genza per sollecital'e il riappalto al fine di
accelerare l'esecuzione delle opere, venendo
incontlro in tal modo alle legittime aspira.
zioni delle famiglie assegna:tarie. (6050)

BOCCASSI, AIMONI, ZANARDI. ~ Ai Mi.

nistri del lavoro e della previdenza sociale,
della sanità e dell'in temo. ~ Risulta che ci
sono medici che esercitano quali ambulato~
riali specialisti nell/INAM e contempora~
neamente quali medici di libera scelta gene~
rici INAM, nonchè medici condotti, in con~
trasto con la regolamentazione dei rapporti
INAM~medici e con il Titolo I, capo VII, Se-
zione V, articolo 78 del testo unico delle
leggi sanitarie. Gli interroganti chiedono di
sapere quali provvedimenti intendono pren.
dere perchè siano rispettate le norme della
regolamentazione INAM~medici e del testo
unico delle leggi sanitarie. (6051)

BOCCASSI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali provvedimenti intenda prendere in se.
guito al licenziamento dell'operaio Lionetti
Michele, dipendente della ditta Fratelli Maz-
zariol di Tortona (Alessandria) avvenuto
quale atto di rappresaglia sindacale in aper~
ta violazione con l'articolo 4 della legge 15
luglio 1966, n. 604.

Infatti l'operaio Lionetti era candidato al-
le el,ezioni del delegato d'azienda, e questo
sembra essere stato il motivo esclusivo che
ha determinato il suo licenziamento.

D'altra parte, i titolari dell'azienda hanno
esplicitamente dichiarato che non permette.
ranno la costituzione della Commissione in.
tema nella loro azienda. (6052)

VENTURI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici. ~ Premesso
che la situazione del centro storico di Ur.
bino, colpito da continui crolli e cedimenti,
diviene sempre più preoccupante e sempre
più urgente si rivela un intervento giloba:le
ed organico tendente a scongiurare danni
irreparabili a:l prezioso patrimonio urbani.
stico, architettonko e monumentale,

l'intermgante chiede di conoscere se, in
particolare, non ritengano disporre adeguati
stanziamenti nell'esercizio 1967 per urgenti
interventi sul Palazzo Dacale, dove sono star-
ti recentemente notati ulteriod segni di
cedimento;

per conoscere altresì se non si ritenga
di intervenire immediatamente per ila ripa-
razione del Sa:lone del Collegio Raffaello, di~
chiarato inagibile perchè il grandioso soffit~
to settecentesco, opera dell'architetto Ailes.
sandra Specchi (autore, fra l'ailtl1O, deMa
scalinata di Santa Trinità dei Monti in Ro.
ma), minaccia di crollare da un momento
all'ahro. (6053)

D'ERRICO. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ L'interrogante,
constatato che l'attuale sistema di collega.
mento telefonico tra Castellammare di Sta.
bia e le altre città italiane versa in uno stato
deplorevole ed esasperante, con gravi con-
seguenze sulle attività commerciali e turi~
stiche di tutta la zona;

considerato che Castellammare è un
centro di oltre 70.000 mila abitanti, che ha
anche notevole importanza turistica e tel"
male, come è dimostrato dal fatto che nel
1966 ha avuto circa 200.000 presenze di tu.
risti;

chiede al Ministro di intervenire tempe-
stivamente presso la Direzione della SIP,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31984 ~

5 APRILE 1967595a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

acciocchè, prima dell'inizio della prossima
stagione estiva, venga effettuato il collega~
mento telefonico diretto in teleselezione tra
Castellammare e le altre città d'Italia. (6054)

D'ERRICO. ~ Al Ministro della difesa. ~
Premesso che a seguito del pronunciato nu~
mero 800 del 12 dicembre 1962 del Consiglio
di Stato la Direzione generale del personale
civile, Divisione salariati, di codesto Ministe-
ro ha proceduto alla riliquidazione delle in-
dennità di licenziamento, prevista per i sa~
lariati statali volontariamente sfollati in
base alla legge 27 febbraio 1955, n. 53 e pro~
roghe successive, comprendendo in essa il
rateo della 13a mensilità, non conteggiato
all'atto di licenziamento, l'interrogante chie-
de di conoscere le ragioni per le quali detta
liquidazione non è stata effettuata per molti
salariati della Corderia di Castellammare di
Stabia, nemmeno per coloro che furono tra
i primi ad usufruire beneficio dalla legge in
questione. (6055)

TOMASSINI, ALBARELLO, DI PRISCO.
~ Ai Ministri della sanità, dei trasporti e
dell'aviazione civile e dei lavori pubblici. ~
Per conoscere se rispondano al vero le noti~
zie (riportate anche nella relazione dell'as-
sessore Crescenzi del comune di Roma) se~
condo le quali sarebbero state disposte in~
dagini relative a:

1) !'incidenza dei ,rumori prodotti dagli
aerei supersonici sulle condizioni fisio-psi-
,chiche degli abitanti residenti nelle zone in-
fluenzate dal fenomeno in parola, nell'aJ:1ea
inerente l'aeroporto di Fiumicino;

2) l'abitabilità o meno di vaste zone del
litorale tirrenico;

3) i riflessi sull'attuazione o meno del
piano di Fiumicino previsto ai sensi della
legge 167.

Se non ritengano, i Ministri interrogati, di
dover ampiamente riferire al Senato sui ri-
taI1di, sulle questioni ancora in sospeso e
sulle decisioni che essi intendano adottalre,
in modo che le popolazioni interessate ab-
biano una chiara indi'cazione in base alla
quale poter intraprendere con tranquillità le
loro normali iniziative di carattere sociale ,ed

economico, con particolare Iriguardo allo sv;i-
luppo urbanistico. (6056)

PINNA. ~ Al Ministro del tesoro. ~
Per conoscere i motivi per i quali ancora
non si è provveduto ad autorizzare l'aumen-
to di .capitale da 12 a 47 miliardi sollecitato
dall' AMMI per dar corso al programma di
sviluppo aziendale a suo tempo approvato
dal Ministero delle partecipazioni statali.

L'interrogante fa presente che con l'at-
tuazione del programma suddetto, che s'in~
quadra nel piano quinquennale e che preve~
de, tra l'altro; la messa in opera di un im-
pianto di raffineria per piombo e zinco in
Sardegna per un valore di 18 miliardi, si
potrà dar lavoro a circa mille operai, obiet~
tivo in considerazione del quale l'Ammini~
strazione regionale sarda ha da tempo deli-
berato gli interventi di competenza. (6057)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 6 aprile 1967

P R E rS I D E N T E . Il Senato tocrnerà
a riunirsi domani, giovedì 6 aprile, in due
sedute pru:bib'liche, Ila p.rima alle ore 11 e
la s'econda alle ore 17, con il seguente ordine
del gioJ:1llo:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Finanziamenti per la scuola materna nel
quinquennio dal 1966 al 1970 (1543~bis)
(Già articoli 2 e 3 stralciati dal disegno
di legge n. 1543 approvato dal Senato
nella seduta del 21 luglio 1966).

Norme sull'edilizia per la scuola mater-
na (1552-bis) (Già articoli 2, 4, secondo
periodo del primo comma, 7, ultimo com-
ma, e 9, penultimo capoverso, del dise-
gno di legge n. 1552, approvato dal Senato
nella seduta dell'l1 ottobre 1966).

Ordinamento della scuola materna sta~
tale (1662).

FARNETI Ariella ed altri. ~ Istituzio-
ne e ordinamento della scuola pubblica
per l'infanzia (1869).
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II. Discussione dei disegni di legge:

1. Approvazione ed esecuzione dell'Ac.
cordo tra il Governo italiano e l'Agenzia
internazionale dell'energia atomica con-
oernente la creazione a Trieste di un Cen-
tro internazionale di fisica teorica, conclu-
so a Roma 1'11 ottobr,e 1963 (1895).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali

di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

3. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio.
naIe (202).

4. Proroga della delega contenuta nel.
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit-
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti-
colo 32, secondo comma, del Regola-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'articolo
12 del decreto legislativo luogotenenziale
21 agosto 1945, n. 518, per la presentazio-
ne di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

La seduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore I!enerale dell'Ufficio dei resowntl parlamentari




